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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1870- 71. 

TORNATA DEL 7 MARZO 1871 
I 

PRESIDENZA TonnEA.RS1. 

Sommarlo.· - Congedi - ·Omaggi - 11/ozione d'ordine del Senatore Poggi - Seguilo dtlla di$c1mione dtl 
progello di lrne per lo siabilimente della Corte di Ctmuione del Regno nellu ade dd Governo - Se11uilo 
del discorso e ordine de] giorno del Senatore De Foresta - Appunti del Senatore Jl11Sio contro il progetlo - 
Osserva.<ioni del Senatore Bouacci in rùpost« ai Senatori De Foresta e Jlu1io e in favore del progetto. 

La seduta è aperta a ore '! e 31!. 
È presente il Ministro di Grazia e Giustizia. 
li Senatore Segretario Glnorl-Llscl dà lettura dcl 

processo verbale della precedente tornala, che è ap­ 
provato, 

Domandano congedo per un mese i Senatori M•ZHa 
e Giustinian , e p~r 5 giorni il Senatore Lauri, che 
'i1:ne loro dal Senato accordalo. 

Fanno omagglo al Senato : 
li Ministro della Guerra di due esemplari d-Il' An­ 

nuario militare del 11111. 
Il Sindaco di Mon;:iana rassegna una copia a stampa 

della Dtlibera~ione di quel Consiglio Com11nale per il 
ripri1tina1ne11to dei lavori di q11ello stcbilimetu» me­ 
tallurgico. 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Poggi. Como Rr.latore della legge pei 

matrimonii degli ufficiali e rle11li assimilati militari 
stata volala ieri dal Senato, chiedo la facoltà di 
coordinare gli articoli della medesima che sono stati 
modificali ed aggiumi, come si suol fare in simili 
casi. 
Presidente. Se nessuno fa oppcslzioue, si intende 

eoneeduta tale facoltà. 
Si riprende la discussione interrotta ieri; la parula 

è al Senatore De Foresta. 
Senatore De Foresta. Signori Senatori, ieri vi ho 

presentato il quadro delle Corti di Cassaziune; Ol!l:)i 
'e11gC1 a sottoporvi quello delle Corti cli RHisionP. o 
di Terza lsl~11n. Questo quadro sarà più piccolo, p•·~· 
chè, secondo me, la cosa è più chiara, e quindi abu­ 
serò meno dell'indulgenza del Senato. 

Prima pP.rò di presentarvi questo quadro, devo 1lire 
non ai i;inrisperiti, che lo sanno meglio di me e po· 
trebbero insegnarmdo, ma a quelli che non lo sanno, che 
cosa sia ~uesta Terza Istanaa, La Terza Istanza è un ri- 

medio straordinario contro la."s<·ntr.nza di ultimo grado 
che ha violato la k~gP, che è nulla pn vizio o pPrftirm&, 
che pecca per materiale errore di r"tto, che è mani-· 
Iestamen'e in~iust~, e deci.te q11ando la sentenza del 
giudice di appello non sia conforme a quella del giu· 
dice di Prima Istanza, quando cioè le due sentenze 
siano dilTurmi, ovvero contrarie. 

S?ic~ato in lhe consiste la Terza Islanza, dirò anche 
il motivo per cui vad~ semprP. dic·'ndo Teru Istanza 
o Revisione. Questo. motivo si è pe,.chè il d~llo rime1lio 
contro le sentenze straordinarie prurerite in ultimo 
grado in alcune 11arti d(-ll'Ilalia, è chiam~to puramente 
e semplicPmente Terza l;tanza, come in Loinb~r.lia, nP.lla 
Venezia e negli Stati Pontifici, e~ in allrfl P. chiamalo 
Revisione, come nei Ducati di Parma, Piacenza e !llo­ 
dena. 

Venilo ora al 11uadro del bene e dcl male di questa 
Terza lst~na o Re\·isione. 
lo dico anzilutlo eh~ quPsto rimedio non snloidet· 

lato da!la ra11ione lrgale e giu1 ilica, ma a oche dalla 
ra~ion naturale. 

Voi, sip1ori Senatori, avrete avuto, e quotidiana­ 
mente avrete occ~sioRe di mellerlo in prAlica o per 
voi stessi o pPr i \·ostri amici e conoscenti. Ogniqual­ 
volta accade che tra due o più persone 'i sia una 
controversia cioè opinione diversa sopra una materia 
qualun'luP, e massime sur una materia scienlifica,·,come 
si ra per risolverla? \ 

Naturalmente, si dice subito: ·-FacciRmo risolnre la 
q11estione da un terzo: - non si va a cPrc~re se uno 
sia veci hio e l'•ltro giornnP, uno m.bile e l'altro plebeo, 

. uno dutlCI e l'ahro a\'enle appena app~na il senso co- 
111une; le opiniuni sotto tulle rispellabili e libere: 
quindi allorchè uc~ad1·no queste disparità pPrsisteuli 
d'opinione, il sentimento naturale. porta subito a dire: - 
ELbène, facciamo deciùcre la questione da un terzo. - 

Tutti i 1i11nori Mi·iistri &iornalmèote adoltaoo que- 
• • .. ~ 
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mezzo per reclamare contro l'ingiustizia proveniente da un 
errore di fatto; ma per l'lngius1izia, la quale deriva 
più frequentemente dall'erroneo ~pj'lrer.zamento fallo 
dal Giudice delle clausole degli atti o degli elementi 
di prova, non abbiamo verun mezzo giuridico l!i ri· 
parazione. Di questa ingiustizia, per manifesta che sia, 
il lrgislatore non si preoccupa; il legislatore si preoccupa 
fino allo scrupolo della uniformità della giurisprudenza, 
provvede per la riparazione di un errore materiale, ma 
non. si cura delle altre ingiustizie i quanto a queste, 
chi ne è vittima, se le sopporti in pace.· 

Se questo sia un buon sistema, ditelo voi, Signori 
Senatori; lo dica l'alto e rello vostro criterio. 

Infine il sistema delle Corti di Revisione •inr.e 
mirabilmente e pienamente la gran diffìcoltà che io 
sosterrò sempre della insurtìcienza materiale innega­ 
bile ed invincibile della Corte di Cassazione. 

Voi avete inteso ieri che le caase arretrate, tra ci· 
vili e penali, non ascendono a meno di 15 mila con 
quallro Corti di Cassazione che funzionano contempo· · 
raucamente; e notate che finora non a;evano esse 
giurisdisione 'sulle provincie della Venezia, del )lnrt­ 
tovano e su quelle di flnmo. Tenendo conio di que­ 
sto ampliamento di giurisdizione, e riducendo la Cas­ 
sazione a<l una sola, il voler far' procedere regolar­ 
mente l'amministrazione della giustizia sarebbe come 
il voler far muovere colla foraa di un uomo il palazzo 
in cui sediamo. Ma colle Corti di Revisione si prov­ 
veJe sulflcientémente imperocchè non aven°do esse per 
iscopo di tener dietro all'ideale uniformità della giu­ 
risprudenza, può esserne st .. bilitn il numero che Iac­ 
eia d'uopo, anche all'effetto ili r.ivviciuare il più possibile 
la giustizia .ii litiganti, ed ogni Corte di Revisione po· 
trebhe essere divisa in tante sezioni quante farebbero 
mestieri pP.r spedire tutte le cause senza lasciare verun 
arretrato. 

A Napoli per esempio, che è il più gran centro 
giu-liziarlo che a libiamo nel Ilegno , che è la cittil 
dove vi sono cause in più gran numero, la Corti! di. 
Revisione può essere composta di più sezioni, due, tre 
o quattro se fosse necessario; a Turino possono esser­ 
vene per lo meno tre; cosi a Firenze, cosi a Palermo, 
e nelle altre città de lla Lombardia e dovunque si cre­ 
desse opportuno di stabilirle, · 

Mi è stato supposto che negli ullimi tempi alla Su· 
prema Corte di Revisione di Vienna, funzionassero 
contemporan~amenle sette sezioni, che là si chiamano 
Senati. Presentemente vi sarebbe ancora un'altra uti­ 
lità che raccomando specialmente al Senato ed all'ono­ 
revole signor Ministro di aver pres• nte, ed è che con 
queste Corti di Revisione di trova il mezzo di fare 
subito scomparire quello spaventevole arretrato di 
cause civili e penali che esiste, stabilendo a questo 
fine sezioni temporanee, che C1'SFertbhero, spedito 
l'arretreto- 
li sig, Ministro saprebbe nell'ordine giudiaiari» dove 

trovare Ma&istrati upienli ed op1ro1i, per poter 

' 

sto rimedio della Terza Istanza. Quando accade loro· 
di dover censultare qualcuno fra i loro rep11resenla11li 
nei varii rami di ammini;tr•zione, e che ricev,mo un 
parere che lasci ad essi qu~lche dubLio, ricorrono ad 
un altro: se !;altro n d'accordo CCln quello 11ià avuto, 
sono tranquilli e vanno avanti, se invece l'ahr<> è di· 

- verso dal primo, ne consultano un terzo, e quindi 
adottano l'opinione che è manifesllila Ja Jue sopra 
Ire. Vi ha poi una cosa che è da riflettersi, e che 
Don fa troppo onore alJd legge frances·, da r.ui abbiamo 
preso la Cassazione, ed alla leg~e nostra c"olla quale 
l'abbiamo adottata, ed è che il Codice di procedura è 
in varie parli calcato sulla massima della Jorpia con-. 
forme. . 
· Aprite questo Codice, e vedrete che dove si tratta 
d~lle perizie in ogni matnia, sia per istaLilirtl il va­ 
lore di un fondo, sia per determinare i danni, sia 
per tante altre cose, primieramente si fa rare una 
Perizia pu mezzo di due persone che abbiano la lìilncia e 
la confidenza delle rispetth·e parli: se questi periti 
sono d'accordo, cioè e111etto1<0 un avvi50 uguale, non 
~e ne cerca nitro, si crede v~ro ciò <be questi pniti hanno 
dnio, e tutto è finito; ma se e3si sono discor·1i, che cosa 
Vuole la Legge? La Le:;ge non va a cPrcare se quegii che 
ha emesso un aniso sia il più vecchio; sia il più 
giovanf:, sia il più dotto o meno dotto; la Lr gge 
dice: - I due primi periti sono discordi; eLbene, si 
ricorra ad un t~rzo. - 

Ecco la simililutline n~tnrale e razionai~ della Terza 
lstarza, cio1ì del ricorso dalle dus sentenze r.onlrnrie. 

Di q•1e~1i Trihunali che pronunciano in ultimo 
gra·lo in casi speciali e d1·termm.11i e quando' le vrime 
sentenze sieno discordi, noi abbiamo esempi nelle J .. g~i 
in tulla l<alia. 
• IG nvn saprei trovare una parte d' Italia , in cui 
anticamente m>n vi fosse questo rimedio straordinario. 
Non ha gnari Ha anC1lra vif:rnte,- e se ne tro,·avano 
bPne nella Lor.1barùia,. nella Venezia, io tutti 1?li St~ti 
Pontifici, nei Ducati, come diceva, di Parma, di Pia­ 
cenza e di Mod·~na. 

Ecco dunque un primo motivo per preferire alle 
Corti di Cassazione create. in Francia, S•'pra di un 
tipo ideale di sospetto e di diflìdenza contro la :llagistra· 
lura in generale, il sislem.i dello Corti di Revisione o 
Terza Istanza. 

Il secondo motivo •i ~ perchè esso i:uarenlisce mag­ 
&iormeate la giustizia e rende perfetta la. sua a­ 
zione. 
Io ho già detto nella seduta di iPri q•iali sono i 

tnodi coi quali on giu;lice, colla migliore volontà del 
tnondo, può commettere un' in\;iustiziu. In Ire modi 
diceva: o male interprPtando o violan11o la le~ge, o er· 
rando in 1~1tn, o giu•licando con fa!so criterio. 

Ora, col sistema della Coss .. zione, come dic~va pure 
ieri, noi abbiamo il m•·zzo, btne o male, per ricor­ 
rere contro un' ingiuslizia provenient, dalla falsa in­ 
\erpretaaione o violazione 'della le111:a ; abbiamo il .. 

:i .: •... 
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adempiere a quel temporaneo incarico senza a:;i;ravio 
del pubblico erario. 

Napoli è il luogo dove c'è un maggiore arretrato: 
. Ebbene! Se si vuole fare scomparire subito quell' ar­ 
retrato, si costituiscano due o tre sezioni temporanee, 
prendendo un Consigliere da una parie , un altro da 
un'altra, senza che si sconcerti il senizio, applicandoli 
colà a quelle sezioni temporanee. E questi magistrati ac­ 
cetteranno volentieri tale incarico, perchè naturalmente 
sarà questo un titolo di merito, un titolo per cui, va­ 
cando poi qualche posto di Conslgliere effettivo nella 
Corte Suprema di Revisione, vi saranno chiamali di 
pn-ferenaa, 

Panni che questo vantai:gio d-bha essere preso in 
s~ria e particolare considerazione. 

Riassumendo, dico dunque che le Corti di Revisione, 
o di Terza Istanza sono un mezzo giuridico naturale, 
conforme al diritto storico dell'Italia, e che perfezio­ 
nano il nostro sistema ciurliziario e vincono le diffl­ 
colt:I altrimenti insuperabili dell'insufficienza di una 
sola Corte di Cassazione. ' 

Ora, come ho fallo per la Cassazione, e affìnchè il 
mio q11a lro non sia incompiuto, dopo avere dello il buono, 
devo anche riferire il male che si dice delle Corti di Iìevi­ 
sionc, o di Terza Istanza. Si obbiella che esse non man­ 
tengono la uniformità della Giurisprudenza ; che per 
istabilire le Corti di Revisione fa d'uopo modificare la 
Procedura onde armonizzarla con esse, che le Corti di 
Revisione' infine cagionerebbero mag;,:iori spese all'e­ 
rario. 

lo non ho intesi altri appunti. 
Or bene, quanto al primo appuuto : uniiormità della 

Giurisprudenza, credo averne sià detto abbastanza nella 
seduta d'ieri. . · 

L'uniformità della Giurisprudenza è una illusione, è 
impossibile di averla con la Corte di Cassazione, da 

, che la Carie di Cassazione non giudica ché per la causa 
arrecala avanti ad essa, e non impedisce che l'indomani 
i tribunali iaferi-ri, <falla Corte di Appello al Pretore, 
giudichino diversamente da quanto abbia anche le cento 
l'Òlle ~iudicato la Corte di Cassazione. 

Al secondo motivo, la necessità di modificare la pro­ 
ceùura, rispondo: Io ne convengo, se alla Cassazione 
sostituite la Terza Istanza, è d'uopo che la procedura 
si armonizzi con questa istituzione. · 

!Ila per non modificare tO o {2 o t5 articoli del 
Codice di procedura.idobhiamo noi rimanere colle mani 
legate, quando vediamo che la giustizia non funziona 
be~1e, che è imperteua ? Nessuno oserebbe dirlo; il 
Parlamento Italiano si farebbe gran tortol 

Heuiamoci all'opera, facciamo queste modificazioni 
se sono necessarie , per correggere un danno im­ 
menso, quale è quello di avere un sistema che 1100 
funziona, e chi! conduce all'impotenza della giustizia, 
Quanto poi alla ragiJne dell'economia, non so se in 110 
Parlamento Italiano, se avanti al Senato, si possa met­ 
tere innanzi una racion1 di questa fatta. 
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Come I Noi vi dimostriamo che la Cassazione è im­ 
potente, che con un tale sistema non si può andare 
avanti, che è impassibilissimo di poterla ridurre ad 
una Corte unica perché questa rirluzione accrescerebbe 
anzi il male e lo P~::?siorertbbe, e ci rispondete: Ma 
per cambiare si deve spendere di più, e perciè 
bisogna sopportare il sistema imperfette che costa meno! 

!Ila allora tanto varrebhs dire: Le pubbliche finanze 
non sono in buono staio: onrle ristorarle, sopprimiamo 
per qualche tempo lutti i Tribunali, sopprimiamo 
l'Esercito, sopprimiamo la Pubblica Slcurrzsa .. 

Deggio però dichiarare ad onore dcl vero che la ra­ 
gione di economia non è stata recala in. mezzo dalla 

j Commissione, nè dal signor Ministro, e neppure espres­ 
samente addotta nel Parlamento. 

Dunque neppure il motivo dell'economia ha valore, 
nè pub essere accellato. 

Dopo avervi dello il bene e il male e della Cassa· 
zione e della Terza Istanza, naturalmente io dovrei 

I conchiudere perchè rii;elliate questo progelto di legi;e~ 
erl invitiate il Mini~tero a presentarne un altro, in cui I alla Cassazione sia sostituita la Terza lstrnza. I M.a io no.n voglio andare lanl'oltre; io, <'"'.11e ho dello, 

I voglio farvi una proposta, che, se 11011 m'1lludo, sarà 
1 di buon ·grado accellata dall'onorevole sig. Ministro, e 
non oppugnata forse neppure dal13 Commissione. E 
questa prùposta è che non vi affrettiate troppo, che 
·questa gravissima questione non sia da Yoi tsaminata, 
discussa e troncata isolatamente, e che aspelliate a 
risolverla definitivamente quando verrà in discussionè 
il prngdto già due o tre volle presentato alla Camera 
dei Deputati pH la revisione dell'intiero Orilin.1men10 
siudizi~rio, e del Codice di prowlura civile. 
In altri termini, rar.cia il Senato ciii che la 

Sotto-Commis>i<1ne dl'ila Commissione d~i Quaranta 
nella. sua l\elazione del 20 giugno t8~0 proponeva 
alla Camera dei Deputati, e frattanto ai lascino le 
cose come sono, aggregando solamente alla Cassa­ 
zioo11 di Firenze le Corti d' a;ipello ili Roma, della 
V ~n~zia e quelle altre che s1 creJesse pure conv~ 
niP.nte di ag~iun1;· re, allo &copo anche di diminuire 
l'am:trato nelle altre Corti di Cassazione. 

Pochi riflessi basteranno a giustificarvi la ragione· 
I voleua di questa proposta, e spiegare la mia spe· 
ranza che possa essere accettala dal sijlnor Ministro 

· ed approvata dal Senato. 
li primo motivo, del quale tutti possono fa,rsi un'i· 

dea chiara, sta io ciò, che la Suprema Masistratura 
qualunque ne sia la forma, è la chifive della vòlla 
dell'edifizio giudiziario. 

Ora, o Signori, chi ba mai veduto che facendo u• 
grande edifizio, si cominci appunto dal letto? (/laritd.) 
lo non credo che un Architetto, anche con tutta 

la scienza del mondo, voslia tentare. una cosa di que· 
sta Catt'a, comincian1fo a costruire il lellù, scen· l dendo poi siù sino alle fondamenta; e se l'ole55e ten· 

• ..... 1' i· ·.; 
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tarla, si direbbe che è matto: eppure sarcLbe pre­ 
cis::mente la stessa cosa ciò che noi faremmo ora! 

Si è presentalo due volte un pro'.;r.llo per la revi­ 
sioue dell'intero ordiuaruenlo gl-rdiziario, e dei Codici 
di procedura, e noi lascieremmo indietro tulle le parli 
fondamPnlali ed essenziali di questo progetto, per 
occuparci in fretta della sola Cassazione! 

Qu~sìo è il primo motivo. 
li secondo poi sta nella necessità di non accrescere 

le diflicoltà politiche del Governo e dello Stato, spo­ 
~liando Napoli, Torino, Palermo e Firenze della Corte 
dj Cassaaione, che attualmente siede in dette cil111, e 
che si dico esistere in un luogo ÒHI 1809, nell'altro 
dal 1819, nell'altro dal 1838 e nell'altro infine d31 
18 ~8, s1m7.d sostituirvi niente altro. È cosa di f•tto che 
a Napoli vi sono niente meno che diecimila curiali; ora, 
andate ·a togline la Corte di Cassasione da Ni!,('Oli per 
Parlarla nella Capitale, e figuratevi che mare mau11um 
di guai va a suscitare il Govnno, pensale in che condi­ 
zione andate a p< rre migliaia di Iamiglie l'lnvano voi cer­ 
cate di indorare la pillola dicendo: m~ intanto 'Vi sa­ 
ranno sezioni temporanee- queste sezioni continueranno 
anche a ritenere il nome di Corti di Cassazione. Con 
quest i ritrovati non tranquillizzerete quei gran centri 
rli popolasione, non tranquillizzerete quelle Curie che 
sapranno leggere tra le ri11,he dcl vostro progetto, e 
capiranno chi. una volta stabilito il principio che nen 
vi sia che una Corte unica di Cassazione con sede 
nella Capitale .. tlel Regno, il precario che lasciate può 
cessare ria un giorno ali' altri.', e dovrebbe difatti ben 
presto cessare · per le gravi diffìcoltà eh? non tarde­ 
rehbero a verificarsi nell'esecuzione, e il giorno, che io 
chiamerò fatale, in cui questa IPgge fosse approvata, sa­ 
rebbe il giorno in cui coruincierebbero i guai maggiori 
e le diflicoltà più gravi per il Governo, 
Il terzo motivo è questo : io non vedo che vi sia 

una ragione per affrettarci cotanto a cambiare lo staro 
delle cose e per recare quasi colla celerità del vapore 
la Corte di Csssanone a Roina ; io ere-io anzi che 
questo sarebbe un pericolo che prudentemente il Co­ 
rerno deve evitare, e il· Parlamento ed il Senato de­ 
vono resistervi a lutla forza. In primo lu<>go, come 
volete portare a Roma la Corte di C•ssazione e.in 
lutto il 1;rande apparato e l'imponenza che deve a1·ert>, 
menlre si va studianti o e Flud iando moltissimo rer 
trovare qualche locale conveniente pel Senato, per la 
Camera dei Dep11tati, pei Ministeri, a Roma dovt! non 
si sa ancora do~e colloc:ire il Con~iglio di Sl"llo che , 
per sua natura deve essere il consulente continuo dcl I 
Gov.,rno e dei MiniHri, e dove si cercano ancora j 
i locali per la Corte dei Conti, colla quale il Go- I 
verno è in continuo necessario contallo da mane a· • 
sera? Portan1IQ a Roma &i 'reiientinamenle la Corte di I 
Cassazione sapete che ne accadrà? Accadrà che la Corta 
di Cassazione, la prima ~lagistratura del Regno verrà 
ins.,diata nel luogo più disadallo, più infelice, e più 
umile elle possa immai;inarsi. La Corte di Cassa- 
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zione di Firenze ne sa qualche cosa. Quando si P. 
trasferita la 'Capitale da Torino a Firenze, si sono do­ 
vute fare ollo~giare le Corti di Appello e di Cassa­ 
zione in locali che tulli sanno come non. rispondano 
alla tli;milà loro, e non presentino quelle nece~sarie 
comodità che sarebbno indispensabili.· 

[o credo che molte pratiche si siano falle dal Go· 
verno e dagli eminenti peri;onaJ?gi che diri~ono que8le 
Corti. ma tullavia la Cori~ di Cassazione e la Corte 
di Appello sono ancora come erano quando vi sono 
f.tate trasferite. 

Vi citer1\ aAcbe l'esempio della Corte di Appello di 
Bologna. EsH ha una residenza infdice e Yorrehbe 
avernt una migliore. Il proprietario del palazzo d"ve 
è la Corte, che è apJlunto il Jllunicipio, non la mole 
più, perch~ h11 bisogno dei locali da essa occurati per 
ampliare i suoi ufrizii. Egli ci ha Ili~ più volte dato 
il congedo in debita forma. Il Governo ha fatte delle 
pratiche, ha dato dfgli incarichi, io ste3so ed il 11ro­ 
curalore generale abbiamo nominalo una Commissione 
di due egregii magistrali del pae<ie affinchè facessero 
delle ricerche, lo stesso Municipio ci ha aiutato nomi­ 
nanrlo e:;li pure una Commissione: ebbene, da tre anni 
che si fan ricerche, siamo ancora dove eravamo, mal­ 
;;ra<lo che il .Municipiv più non ci Yoi;lia, e che noi vo­ 
gliamo andarcene. 

V'ha di piil: qcaltro anni or sono, es~endo scaduto il 
fìlto del locale in cui era stabilila la Corte d' Assisie, 
si dovette in fretta cercarne un altro. In difetto di 
altro migliore, si accellò un' locale nel convfnlo dei 
Padri llernabiti; la, in un ultimo piano sollo il tetto, 
io un locale il più mal sicuro, il più infelice, il più 
malsano che si possa immaginare, si è _collocata la 
Corte d' Assisie con la sreranza che fra sei m"si il 
Municipio avrebbe provvislo e si sareLhe avuto un 
locsle più adath1. E in Culli si son falle delle pratiche 
e molte. Io non posso nè voç:lio far censura a ness1rno; 
ma intanto in lulle le sessioni i giurati, prima che la 
sessione sia chiusa, fanno una protesta in cui dichia· 
rano che essi non andranno più alla Corte d'Assisie 
se non si trasferisce in altro locale, perchè la loro 
salute è in pericolo, perchè non è loro possibile di 
star radunali in un _simile locale tre o quallro ore ~I 
i;i11rno. 

La protesta è rimess,a al. Presidente llella Corte 
d'Assisie, il Presidente la rimette a me, io la trasmetto 
al Municipio, la trasmetto al Ministero, faccio le i· 
~tanze più vi,·e e p!ù calde possibili, ma che cosa si 
guada~na? La Corte d'Assisi e è ancora io quell' inf~lice 
locale; le difficoltà, or una ora I' ahra, la forza del­ 
l"inerzia posso;10 più della uri;cnte necessità ricono­ 
sciuta tla tutti. 

Or~ andJtc a Roma, e mentre mancano lutti i locali, 
portate via di qui al primo novembre la Corte di Cassa· 
zione, e poi vedrete che cosa accadrà: avverrà ciò che à 
accaduto lino adesso a Firenze ed a Bologna; la IJPne· 
razione attuale forse non vedrà la residenza della Su- 
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prema Corte in un luogo adatto, dignitose e confacente, 
come sarebbe necessario. 

Quindi anche per questo motivo io credo che bi­ 
sogna andare a rilento, Ag~iungerò poi, se l'interesse 
personale degli inìividui, dei magistrati, potesse anche 
essere valutato, ed io credo che dopo la cosa pubblica 
debba essere anche preso in considerarione l'interesse 
privato, che quell'interesse privato di tutti i membri 
della Cass 1zione che ora risiedono in Firenze dove de­ 
Tono avere, ed hanno di certo i loro alloggi r~rmati per 
qualche tempo, ed i loro comodi quivi stabiliti, si op­ 
pone anche alla precipitata traslocaaione a Roma. Con 
quei grassi, e dico grassi per ironia , con quei grassi 
stipendi che il Governo dà a questi Iunzlonari , pen­ 
salo se potranno sopportare il danno dt!~li alloggi che 
ora hanno qui, la disrletla, l'indennità che dovranno 
dare al proprietario, il trasporlo della loro mobilia 
e andare in fretta a cercare a Roma un aaog:;io a cn­ 
rissimo prezzo, col p•rirrilo di dover vivere chi sa per 
quanto tempo ~::~:b.·rl!o. Questo solo motivo certo nou 
sarebbe sufflciente per non fare una cosa che fosse 
necessaria nell'interesse pubblicor ma quando l'interesse 
privato vada d'accordo con quest'interesse pubblico, 
sarebbe imprudenza ed imprevidenza da parte del Go­ 
verno e del Parla nento di non pensarvi, e il meno che 
potrebbe 11r,cadere, sarebbe perder qualche utile ma~i­ 
strato il quale, piuttosto che correre pericolo di questi 
disagi, chiederebbe la sua collocazione a riposo, con 
danno dell'erario e della amminlstraaiona della giu­ 
stizia. 

Ma si dice: è indispensabile che la Corte di Cas­ 
sazione seguili il Governo, e che sia concentrala per 
certe questioni, come per esempio per. quelle delle 
tasse, 

Quanto alla vicinanza ed al contallo della Corte di 
Cassazione col Governo, ne ho detto abbastanza, nè To­ 
glio ritornarvi sopra. 

Quanto alle tasse, non esito a dire che la necessità 
di far giudicare tutte le relative questioni da una sola 
Corte ha lapparenza di un pretesto. . 
lo non ho inteso che sia accaduto vPruno screeio, 

e nemmeno che vi sieno grandi divergrnze di opinioni 
fra le Corti di Cassazione attualmente esistenti sulle 
questioni in materia di tasse. 

D' altronde, se mai accadesse che vi fosse controver­ 
sia in una questione importante.dalla cui risoluzione po­ 
tesse dipendere una vera ineguaglianza nella tassa fra i 
cittadini, il rimedio è presto preso; si farebbe cioè 
quello che si è fatto per le cause delle fabbricerie. Si 
presenterebbe uò progetto di legge al ParlamPnto, si 
narrerebbe lo stato delle cose, e si farebbe troncare la 
questione con una legge interpretativa. Questo sarebbe 
il mezzo adatto, il solo mezzo conlacente perchè 1!i­ 
nrsament.,, anche quando aveste una sola Corte di Cas­ 
sazione non avreste progredito di un passo, avvrgnachè, 
come vi ho d~tto più volte, I' indomani la Corte di 
Appello, i Tribunali, i Pretori deci1\er possono in 

contrario senso, e ciò ripetere anche ·cPnlo volle se 
sono convinti che la q11i,1ione net.ba essere risolta 
al1rirnPnti d.d modo in cui l'ha ri•olula la Cass.iz:one. 

Quinrli il motivo che si a1l1l11ce della nenssità di 
concentrare la Cofle <li Cassuzione per certe q111!slioni 
non ha alcun peso, e mi p1·rmP,llo di oirlo, ha più 
.rapparenza di un pretP.sto che di una vf'ra ragione. E 
tulio questo, l'ho già dello, perchè? Per niente. 

Se non che mi si prtst nta ancora un'altra consirlera­ 
zione per la quule noi non do,-rcmmo ~ITrellarci a tras­ 
portare la Corte oi Cas<azione a fioma, e l'ho ris~r~ 
nta all'ultimo aflìuchè vi rimanga bene impressa nella 
mente: Togliendo la Cassnzione alla cittit di Fir~nze, 
quan•1o intdnlo lasciate le altre, ecl al momento istes~o 
in cui le togliete la CH!Jilale, Toi fate un atto non 
bello per lo meno a Firenze, a firenze che ha r.uo tanti 
e cosi gr;1n<li 1lispr.ndi per degnamente acco1;liere il 
Governo e tutti i funzionari che, q111li nuovi ospiri, lo 
hanno seyullo; 11 Firenze, alla quale la storia dirà di 
quanto l'llalia sia 1lebitrice se si è compiuta l'u·1ità 
nazionale. 

È vero d1e si è scritto nella Rc1.1zione mi~isteriale 
che la cillà di Firenze ha dato esempio di una gene· 
rosilà senr..t pari, che ess;i ha ucclamato alla nuova 
Capitale, a Roma, che essa ha co~corso a , votare il 
pronto trasferimento dt•lla sette 1lel Governo là dove 
ci chiamano gli ulleriori nostri destini, e che devesi 
sperare che sopporterà ·con rassrgna7.ione anch~ questo 
ultimo sacrilìzio. 

Ma, Si;;nori, un illustre Genera!t- dicPTa in qufsto 
stesso rel'inlo in una memoran.J11 discursione, che ao­ 
che la generosità ha i suoi limiti, e che non e mai 
prudente nò d1 sa,·in di abusarne. lo mi permetto di 
ricordarvi questa grande verità. 

Quindi io credo che non sarebbe nrppure da questo 
latoconveni~nte di htl'rellare il tra~loco della Corte di 
Cass~zior.e. lla si oice ancora: - Fale allenzione, ~he 
conviene subito provveJere per rattrihu1ione delle Corti 
<l'App~llo della Venezia e di Ro'lµl a qualthe Corte di 
Cassazione. -- lo però ri~pondo : - Nello stesso modo 
con cui vorreste at1rib111re questi distretti a Roma~ 
potPle allribuirli a Firenze. - 

L'altro i;iorno, votandc1 la IPg.;e uuitìcativa tiella le­ 
l(is:•zione nella Vrnezia, ahl1ia1110 appunto detto clie 
fino .a t;1nto che sia altrimenti provvisto, il distretlo 
della Corte di v. nezia dipenderà dalla CLrte di Cas- 
sazione cli Fir1mze. \ 

Che più? il vrogdto di leg~e stesso che ci sta da­ 
v~nti, propone che dal giorno in cui sar.i alluata la pre­ 
sente leg:;e fino ai t0 novembre i871 il distretto di 
Roma dipenderà :lalla Corte di Caso;azione di Firenze; 
quindi non vedo che Ti possa essere i:ran difficoltà. In­ 
vece ili 1lire sino al 1 • novemhre, si dica: - Fino a tanto 
eh~ il Parlamento non abbia 1ldìnitivamenle statuito sul 
11enere ili suprema magistratura che ere.la di adollare, 
il distretto di Roma, come q•1ello di Venezia, come 
gli altri che 111i si Torranno attribuire, dipenderanno 
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·da Firenze. - E giacchè il ~linistero e l'Ufficio Centrale 
hanno invocata la generosità di Eirenze, mi permettano 
C~e io faccia anche un poco affidamento sulla genero­ 
sità e riconoscenza di Roma. 
lo suppongo che I\oma ·non-si crederebbe nè offesa 

nè pregiudicata quanc\o si dicesse : frattanto le cause. 
di Cassa~ione di Roma 1aranno portate alla Corte di 
Ciura~ione di Firenze. 
Non si credette otl'esa la citt.à di Torino, quando per 
'0nsi<ll'rdzioni di alta politica le fu tolta la Corte ili 
Ca.s~zione, e la si portò a . ~lilano. Esss sopportò l;1 
Privazione ed il danno che glie ne risultava per il bene 
PllLhlico, e mise volenterosa questo saeriflaio sull'altare 
della patria e della concordia. Faremmo torto ai Ilo­ 
lllani col credere che essi sarebbero meno ragione­ 
.'oli e uenerosi dci Torinesi. 

Dico dunque. che il modo più prudente sarebbe 
quello di differire questa grave. questione; e se do­ 
lessi ancora aggiungere una parola, sarebbe questa: 
la convenienza parlamu. 'are, convenienza che non fu 
lllai dimenticata dal Senato, consiglia anch'essa questo 
!ernperamento. 
lo ho dello che la questione Iu impegnata alla Ca­ 

rnera dci Deputatl: che nella Camera dei Deputati si 
~ 8Ìà falt:< una I\Plazionc stampata nella quale si pio· 
Pone appunto che la questione del la Suprema l\l;igistrn­ 
lura sia difTP.rita fino 1 q11an1I<> sj presenterà e si po· 
ltil discutere l'intiero progetto rii rPvi,ione rl'lll'Ordin~­ 
~P.11to ~iudi1.iurio; e dcl Codice <li procedura; <lU• sta 
rircostanza non· deve essere dimenticata. 

I-:cco pertanto, o' Signori, l'ordine del giorno, che io 
Proporrei al Senato: · 

« li Senato, considerando che le questioni se deh­ 
~oo esservi due soli gradi di giurisdixione, ovvero, 
in CPrti determinati casi, •possano esservene trr, e se 
oltr11 alla Corte di Appello debba esservi un'altra Su· 
Prema MagislrJlura, quale essa debba essere, e dove 
abbia ad avere la sua sede, sono questioni gravissime e 
lllolto complesse le quali non possono essere opportuna- 
1JJente discusse nè risolute che quando ven•à riprr,sen­ 
lato e discusso l'intero progello di leirge già presentato 
~ltre volte al Parlam.;nto per la revisione dell' Or.!ina. 
lllento giudizia.rio e dd Codici di procedura; 
) Considerando inoltre che i;ravi motivi politici e di 

•~la r.onvenienza consigliano a non troppo afTrellare la· 
iliscussione isolata di que~ta parte dcll'anziJetto pro· 
getto e a lasciare per ora le cose nello stato in cui si 
lrovanl) . • . > llinvia la discussione di questo partiale progello 
di le1;gP alla ri1iresentazione e discussione dell'intero pro- 

Co
i;eu? per la revisione dcll'Orùinamenlo i:iudiziario e dei 

dir.i di procedura; invitando intanto il .Ministero 11 pro­ 
por~e le opportune disposizioni per attribuire provvi­ 
~ori~mente alla Corte di Cassazione di Firenze la 
orte di Appello di Roma e quelle altre che si cre­ 

derà pure conyenienle, li passa all'ordine del giorno. > 

Signori, 

Probabilmenle io non prenderò nemmeno più la 
parola in questa grave, oli.;~ussion-1!, qualun1p1e sieno le 
osservazioni che saranno f1tt" in rispo~ta al mio •li:;cors'l, 
tanto pili che in q11es1i giorni poco mi regge la sall!ill, 
a meno che non doYes<i ancora pnr:are per qua!che 
p.ssenziale fatto personale o per comballere qualche 
grave aprunto. 

Io vi ho parhlo sinc~ramenJe, senza l'iste d'interesse 
e senza mire indirette; e potete crcd1·rlo, s•·Lb1:ne sia 
Presidente 1lrll~ Corte d'Appello secfrnte in una città, 
Ja quale per la sua posizione centrale p•1lrehhe forse as;-ii­ 
rare ad aver?. una Corte di llevisione, perchè sono ora mai 
i;iunlo alla fine <lP!la lahorio.;a e l11n1;a mia carriera, 
ed a nient'altro più aspiro, che <tl n;io ripos'.J. Se po­ 
trò an~ora render.e <1uakhe s1·rvizio allo !\!alo ed ;,Ila 
cosa pul:blic~, non sarà che d;1 qu~sli sl:llli; le mie 
parole, ve lo accerto, non sono drtlat., che dal srnli· 
mento dcl dov.,re, P. ,lall'amorl! che porl!l alla buona 
amministraziCJn~ dc·lla Giu>ti7ia, a qnrsto palladio <!dl1 
nostra liLertà, a questo car,liue Jcll'"rdine sricialc. 

Come ho dello, io 111i l:isin:.;o a1;cora chr~ l'onori>vole 
~li11islro, nPl cui patrir•tli,mo ecl aito senno ho piu· 
nis~ima lìùur.ia, e l'onorevole Commissiu11<', ~ccell•!· 
ranno la ra;;ion~volis.;ima e modi:$lol mia prvpusla; chr, St! 
io mi int'.annassi,. se la fretta vinces~e Ja ra;;ione e !a pru­ 
drnza, in q 111·s~11 casJ, fa r<'i \"O\i ~i1:~1·ri, p:-rrf 11'! 11011 alihiano 
'~~·~·i br:i rre~~() a ;\rn::~-···".f' il!'!"!~;~·".·~ :nl1·, .:· ;·1.r qn.:uto 
è p;is•ihilc, mi coa;;oltrd ri,ie11s•1•Hit.>,1 h•.' "'!e :.o,·h,~ mie 
forze ·non bastarono ai imµedirl! il maL rhe :•.olio pa­ 
v~nl•1 cl;111'aJ'provazi•.11e di q111·sto pro;::t'lto Ji l1·g0·~. 
ho arut·.> alm: no il cora;'.;::o (ii oppvrn1ivi a fn111t~ <li 
avvn,ari illu~lh, dii quali ri>pr Ilo la sci< 11z•; e il valore. 

l/ln.c! b1a1·0!) ' 
Presidente. Domando al S~na!o se è a;1p07:;iato 

I' orrlin.• d"I ~ioruo de.I Srnalnrc Dr. Fo·~sia. 
Chi lo a111i;1;;~i~, sori;a. 
1f: appog::i}r.o.) 
La parola è al SPnalore ~!11.·lo. 
Sr.natorc Mnsio. Signori Sc1r•turi, ,·oi che ieri ed 

ot::!li nvdc Mulo il bene di udir~, e dirò anche di ri­ 
c~;;arl'i ndla dotta, cl()quenlc e copio'i'sirna orazione 
d1_·ll' one>r.,v;•IP Ile Forcsl~ , avl'le ve1luto come tgli 
cnn zl'I" slraoruinario e d1::;110 di lui, quasi dimen­ 
tica~<io q111'I ron,iglio cli lasci:1re nd c~mpo qualche 
sp'g.1 a pro di chi viPn di1·tro, ha midulo il campo 
in modo che non r~sta più niente da 5pigolure. 

Dunque il mio ma,r~ior ci.mpilo ~arà quello di non 
rifri~l!rre le cose fritte, contro il precti.lo d'Orazio 
rie coctum recoq 11ere cambrem. 

Entrando dunc1ue in materia dirò, come è noto 
a voi, che da molli e ila molti con lari;a copia di 
studi con somma elevalezza di mente, con grande 
amore di patria si ricerca quale sia listituto giudi­ 
ziario •che meglio convenga lllEltere alla· testa di tulla 
la nostra Magistratura. 

SE.';SfONE DE~ 1870-71 - SENATO DEL R.&ONO - Discuuioni. ·40. fl ~- :;. 
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In chi cd in quali mani giova e bisogna collocare il 
sacro deposito e la suprema guarentigia dei "dritti 
dcli' uomo e del cittadino Y In chi ed in quali mani 
è meglio collocata la suprema tutela della vita, "dcl­ 
i' onore, della libertà e di ogni dritto di mio e di tuo? 
A chi eil a quale istituto si dee dare lultima parola 
e 'lautorità di pronunziare i supremi oracoli della 
giustizia, che fu, è, e sarà sempre il fondamento dei 
ri:11ni? 

~folti hanno sudato alla soluzione <li questo arduo I 
problema, ma sento il dovere di collocare fra i più 
chiari l'illustre Cercano, cui ha pure accennalo ieri 
l'onorevole De Foresta. Io godo di avere con lui stretta 
e Iamiliari relazioni: io me ne glorio, e duolmi alta· 
mente che l'opera di tanto uomo non sia presto riac­ 
quistata agli elevali gradi della magistratura. 

Ora, due istituti gludiziar] si disputano l'01111re ed 
il diritto di essere collocati all'apice della gsrarchia e 
di essere autorizzati a pronunziare l'ultima parola 
del In giustizia; uno è la Corte di Cassazione, l'altro 
quello che si chiama Terza Istanza. 

L'onorevole Commissione del Senato, composta di 
individui che tutti altamente stimiamo, crede di dover 
dare la preferenza alla Corte, di· Cassazione. 
, A quali motivi essa appoggia e fonda questa prefe­ 

.renia? A cinque; ed il primo è quello che la Cassa­ 
zione 'sia pensiero , opera , merito di mente italiana, 
quindi la dice glor ia avita; ma qui ripeterò ancora 
qualche parola <li Orazio, e dirò che quandoqru bonus 
dorlnitat llomerus, . 

In prova della sua asseraione, la· Commissione in­ 
dica due istituti, uno il R,,gio Sacro Consiglio cli Na­ 
poli, p, l'altro il Sacro Suprema Consigl.o di Sardegna. 
~la valga il vero, essi non sono d'origine italiana, ma 
spagnuola. Io parlerò dcl primo per bocca dcl Nicolini; 
e permettetemi che parli dell'altro in nome mio, giac­ 
çhè, per me est rea domestica. 

L'illustre Niculi11i, che meritamente fu appellato in 
Francia l'aquita del Foro Napoletano, che collo sguardo 
dell'aquila penetrò i più reconditi scusi della 1cien.ia 
nuova, e che indagando con vasta ed acuta erudizione 
l'origine e la forza delle voci di dritto, ai;i;iunse molto 
a Vieo, che ci dà la storia del Sacro Regio Consi;;lio l'ìa· 
poletauo, e ci racconta che Alfonso I di Aragona, che 
primo tra quei re sali sul trono di Napoli, institul , 
quel Consiglio, e dice che esso fu pensiero di un 
vescovo Borgia, voi papa Calisto III, cui dobbiamo 
forse la poco venerata, per 11011 dire detestata, me­ 
moria di Alessandro \'I, suo nipote. Nicolini dice che 
il Cousiglic fu istituito perchs si raccogliesse intorno 
al re quanto vi era di più distinto nella monarchia: 
egli poi ci spiega quale fu la missione di quel Con­ 
siglio, quella cioè di giudicare proui tuq11ius melius, 
sot« facti veritat« i11specla. 

Noi dun11ue vediamo che esso è affatto il contrap· 
posto deliri Corte Ji Cassazione che deve vigilare 
sulla più rigorosa osst•rvanza del · dirilto; esso era 

come ora è la Corte di equità in Inghilterra; ed era 
quindi ben diverso da una Corte di· Cassazione, la 
quale abborre da quanto non è pura materia di di~ 
ritto per non contaminare la sua pura \'erginitA, for­ 
nicando ne9fimpuri contatti del fatto. Ho letto que­ 
ste ultime p:irole in un ampolloso e .sfrenato panegi­ 
rico della Cassazione. 

Dunque il S.icro flegio Consiblio Napoletano nè nel­ 
l'origine, nè nei suoi principii, nè nella sua missione 
poteva racchiudere il germe della Cassazione, cd era 
anzi il vero contrapposto e l'antitesi di questa istituzione. 
Non posso dunque concedere che nP-1 Rci;io Consiglio cli 
Napoli si possa trovare il menomo germe della Cassa­ 
zione, nè il menomo appiglio ad alcuna gloria o van•· 
gloria it.1lia11a. 
In verità nella favola io capisco perchè la Coroac· 

chia abbia vestilo le penne dd pavone, perchè erano 
più belle; m~ nella storia non capisco pe1·chè Ì'ltalia, 
che non troverà mai penné più belle delle sue, voglia 
abbellirsi delle altrui. 

V'ha poi il Sacro Supremo Consii;lie in Sardegna: 
permeltctcmi che ve ne' puli in noine mio: ut pet 
me, ripeto , rea domestica. 

Questo supremo corpo era 1·ivestito 
buzioni, di ortline misto, altr .. erano 
giudiziarie. 

La Sardegna in forza del trattato di Ulrecht avev• 
diritto di essere i;overnata da una politica costituzione, 
e là sul posto ogni triennio si rinnovava la rappr~seo· 
tanza nazionale; ma il Re era !ontano dalla Sardegna, 
e quinui fra il Re ed il popolo era collocato il Sacro 
Supremo Consii;lio di Sardegna. 

i La missione politica dcl Consiglio era quelJJ di ve- 
1 ·gliare al mantenimento dei vrincipii dello Staluto af· 
! finchè questo non potesse da 111,ssuno violarsi, e qu~udo 
: ~·era il ptricolo clu, ciò potesse accadere, allora ~sso so· 
1 spendeva i p.-ovvedim11nti, ed invi,stito dalla costitu- 
zione e ddl suD ~iuramento del dritto di rappresen· 
tare il caso at Re, lo faceva colla ma~l!ior riverenza 
tanto nelle cose d'ordine e d'i~teresse generale, quanto 
in quelle di un ordine1 winore. 

Dopo questa parte di attribuzioni poliliche venivano 
le giudiziari~, che erano quelld di un11 perfetta_Tersa 
Istanza. 
· Noi in Sardegna eravamo governati da_ leg~i giudi­ 
ziarie diverse dl quelle del Regno Suhalpino. ì\oi ave- 
vaLUo tre gradi cli 11iurisJizion11: Prima Istanza, Ap· 
pello e Terzs lslanza col nome di supplicazione;- paro!• 
consacrala anche' nelleLegi;i romane. Questa supplica­ 
zionll era elettin, e chi la invocava era in· diritto 
o d'introdurla sul po;;to in Cagliari davanli le due 
S.izioni dviii della Corte d'appello, oppure d'introdurre 
il giudizio avanti il ~upremo Consiglio di Sardegna 
sedente in Torino, "il quale era consideralo come pre­ 
sieduto sempre dal Re, aveva anche il trat~amenlo di 
Sacra R . .Maestà, e giudicando non faceva distinzione 
fra questione di diritto e questione di fatto. 

di doppie 11t1ri· 
politiche, altre 

I 
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.No, non faceva questione nè distinzione tra que­ 
sta e quella ingiustizia: sn lutto provvedeva, ed era 
tero Tribunale di Terza Istenza. · 
Ora, anche questi) Supremo Consiglio venne in Sar­ 

~ei;na dalla Spagna; e difatti il primo allo col quale 
I nn. di Savoia ricostituirono, in Torino, questo Su­ 
premo Consiglio, fu modellalo sulle basi del Supremo 
Consii;lio di AragoM, che raccolse sempre nel suo 
~no '{uanlo era di . più illustre nella Magistratura 
•nsulare e continentale. 
Dunque, se vogliamo dare i diritti di cittadinanza 

•Ila Cassazione, non possiamo invocare l'origine spa­ 
gnola dei due predetti Consigli, nè possiamo noi lta­ 
~iani gloriarci di averne concepito, e di averle infuso 
11 primo· germe, invccando documenti e falli che de­ 
llOngl)no contro di noi, e che condannano , le nostre 
Pretensioni. 
lìni, rintracciando le vere glorie italiane, se dob­ 

biamo tenerne conto anche in questo argomento, non 
abbiamo bisogno di ricorrere nè a questo nè a quel 
Pllese, nè mendicarne ed usurparne i meriti. Noi ab­ 
biamo il Digesto: quella si è gloria italiana, chè le glorie 
di Roma son nostre glorie. Roma, che non ha guarì era 
l'appresentata in quest' Aula come una figura poetica ed 
llna semplice reminiscenza storica, è caduta, ma anche 
taduti è rimasta grande, nè ha mai potuto dirsi di essa: 
I fasti copre poca arena ed erba. Essa nou è mai 
tnorla o perita, ma è rimasta Immortale ed irnpori­ 
tura, è la vera Città eterua, ed è rimasta sempre come 
quella colonna di luce, che nell'oscurità del deserto 
ba guidato i posteri nella via della scienza & del 
ProgrP.sso giuridico. Essa vive anche ogi;i, come parte 
tilll)e dei Codici morlerni, Yive negli studii e nelle 
università dei popoli più civili, vive in tutte le clas­ 
sicbe letterature, vive come sovrana e perpetua norma 
dcl legislatori, e vivrà sempre nei principali elementi 
che ha deposto in seno della moderna civiltà. 
Ora, nel Dig~sto, opera· dei nostri grandi antichi, 

lloi troviamo la dottrina e la funzione in atto della 
Terza Istanza, e vi troviamo la dollrina, ma non già 
l'istituto della Cassazione, che costituita come oggi è, 
llon fu e non trova esempio in veruna parte del mondo 
Prima della Costituente francese, 
Nel Digesto in una legge, se non erro, al titolo D1 

a11et-0ritate rei judicatatJ si parla di due sentenze con­ 
lrarie emanate nella stessa causa, e si domanda quale 
è quella che dovrà essere eseguita. Risponde il giu­ 
l'econsulto. Il pretore dovrà dichiarare quale delle due 
llleriti di essere. mandata ad esecuzione; e dunque, 
lecondo il Digesto, se si trallav11 di due sentenze nella 
&tessa causa una contraria all'altra, il pretore doveva 
dichiarare quale delle due sentenae dovesse essere e­ 
seguita, e bisogna concedere che in questa risposta 
del giureconsulto trovo non solo la dottrina, ma anche la 
runzione in atto della Terza Istanza. Questa dottrina poi 
è più ampiamente confermata nel Codice di Giustiniano. I 

Ilo dello che nello stesso Digesto al Titolo: Qua~ 
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itntentiae sine appellatione, è contenuta la distinzione: . 
inter ju1 litiqatoris et jlll constitut11m, ossia 1acra1 
constitutionu. In una legge di questo Titolo si ricerca 
quali ~entenze possano resciadersi anche senza appello, 
e nella risposta del giureconsulto si fa la. sovraddetta 
distinzione e si domanda che cosa offende la sentenza? 
Offende solo il diritto dei litit;3ntiT e si risponde, no. 
l\la se invece: ut contra sacraa constitutionea, al­ 
lora, essendo in nperta viobzione della legge, non pub 
mai considerarsi come cosa giudicata, e pub ve11ira 
rescissa senza appello. 

Permettetemi che indichi le preJettè dur. specie 
proposte una nel Di~esto e l'altra nel Codice Giusti­ 
nianeo, al titolo: Quando provocare non est necesse. 

Nel Di~e.sto si propone la spl!cie di uno che fu no­ 
minato tutore e che domandava di essere esonerato 
per il numero di cinque lìi:li e per J'a,·anzata età di 70 
anni. Il giudice ha rigettalo la domanda e si cerca 
se questa senteBza sia rescindibile senz'appello, o se 
abbia bioo~no d'appello. Il i;iureconsulto dii;tioguc, se 
il giudice h1 dichiarato che il postulante non aveva 
l'età od il numero di li;;li voluto 1lalla k1rn~, allora 
non è rescintlihile i;enza appello, e non aprellata, passa 
in giudicato, perch~ è questione di fallo ed è una 
semplic6 violazione del dirillo dcl litigante. Ma se ha 
giudicato che il numcrq di cinque lìi;li, o l'età di 70 
anni non esimono dalla tutela, allora l;, sentenza ~ 
co11t,.a 1acra1 constit11tiones: e conlcnenùo una viola­ 
ziontt di le[!,;e, non può passare in ;cosa i;iudicata, e 
può rcscind•~rsi senza appello. 
· Finche non sono sopranenuti i l(·mpi ùi barbarie 
e d'ignoranza, le regole insegn~te nelle precitate leggi 
hanno guidato tutti i trihunali; e quan1Jo n..Ila ri11no· 
vata civiltà si ritornò ai buoni studi ed allo stabili­ 
mi,nto di magistrati composti di ~iurisperiti, le preci­ 
tate regole tornarono a guidare tutti i tribunali comuni ' 
e :i:ius1tice11ti, non già uno s;ieciale istituto che ancora 
non esisteva e si cominciò ad avane un'iùea in Fran­ 
cia, non già in un Corpo distinto, ma in quella Se­ 
zio11e dcl Consiglio del Ile, che fu app~llàto Consi:.;lio 
privato e delle parti, perchè le parti vi erano sentite 
in contraddittorio. 
· Ora, se dalle premesse considerazioni appare ad e­ 
videnza che tanto il Sacro Hegio Consiglio di Napoli, 
quanto il Sacro Supremo Consiglio di Sardegna sono 
dnt: istituti di origine meramente spagnuola,· che 
hanno nulla di comune colla Cassazione, giaccbè era 
un Tribunale di equità e l'altro una perfetta ·Terzi 
Istanza, bisogna avere la dignità di non mendicare in 
essi un titolo di glori~. E se in Yece dalle stesse con· 
siderazioni risulta, che la Cassazione come ogiti è co­ 
stituita, è di origibe indubitatamente francese, bisogna· 
confessare che essa ~ per noi Italiani lu Il' altro che 
una gloria, che essa ci è stata imposi" dalla legge del 
conquistatore, e che oggi è una. triste dolorosa ed umi­ 
liante reliquis di patita servitù. 

Ma vediamo quali erano le condizioni della Francia 

' 
; . ·, V. ...... 
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allorchè senll la necessità della Cassazione, e la legge 
della Costituente ne ha rallo come un' ancora di sal­ 
•ezza di tutte le altre istituzioni giudiziarie, e del no­ 
vello sue> riordinamento legislativo. 

La Francia si è trovata nella necessità di simile 
Tribunale, perocchè in quel momento della sua crea­ 
zione usciva da un caos, e tulio era anarchia: il paese 
era diviso parte in diritte> scritte> , parie in diritte> 
consuetudinario, e le consuetudini erano non solo fra 
loro dissimili, ma contra.hlicenti e ripugnanti. · 

Si parlò di Codice: e ne fu sancito uno degno d'un­ 
perituri encomii; ma in quello sbriuliamento g1mP-rale 
un Codice era lettera morta. Si creò questo corpo 
afflnchti Il Codice diventasse legge comune e si di­ 
menticassr.ro gli statuti particolari, e le consuetudini. 

Questo è il vero pensiero dominante deposto dai 
più illustri giureconsulti francesi, Quindi Ilenrion de 
Pensey luminare sommo del foro francese, voleva che a 
formare uno 1lei:Ii estremi necessari perchè potesse essere 
ammesso il ricorso in Cassazione non bastasse la viola­ 
zione della legge, ma dovesse anche risultare che il 
magistrato avesse violato la legge con animo deliberalo 
di violarla. Queste cose risultano dal Locré, Dalloz, 
ed altri insigni giureconsulti francesi. 

Non la contestiamo dunque alla Francia, ma diciamo 
che l'abbiamo ricevuta quale le~rne del conquistatore: 
che questa fu la sua origine in Italia, e che oggi, lo 
ripeto ancora una volta, essa è un tristo, doloroso ed 
umiliante ricordo di patita servitù. 

A questo primo motivo l'egregia nostra Commissione 
ne a~~i:mge altri quattro che l1•~ge1·ò testualmunta 
come sono scritti nella Relazione. li primo è in questi 
termini < custodisce l'autorità legislativa dalle usurpa­ 
, zioni dcl potere giudiziario , contenendo qnestesso 
, nei termini del suo mandato, e 'cancellando le sen­ 
• tenze che alla legge perfettamente non corrispon­ 
,. ùono. » 

In .forza dei priucipii e conseguenze dello Statuto, il 
potere giudiziarie> è un ente senza ombra di spenta­ 
neirà e di autonomia, che dee rimanere impassibile cd 
immobile, e non pub mai usurpare nessun altro potere; 
e· se consideriamo bene la cosa, il potere gindieiario 
manca di mezai, e non può uè dire nè fare che ciò 
che gli viene richiesto dalle parti e comandato dalle 
leggi. 

Esso non può occuparsi che di una cosa ed affare 
singolare, ed in questo stesso affare, qualunque cosa 
dica e faccia, la sua sentenza è sempre governata da 
quelle date regole, secondo le quali essa è come se 
non fosse &I mondo per chiunque non è stato parte 
nella causa. Ma, dimando io: se questo è tulio quanto 
può fare il potere giudiziario, come si f.1 a dire che 
può usurpare l'autorità legislativa, cosa che non si può 
concepire e molto meno praticare. 
Io dovrò tratto tratto chiedere venia alla Commis­ 

sione, e la chiedo anche ora, se dico che non trovo 
modo di tradurre in -Yerill di ,fatto queste belle Crasi. 
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< Custodisce l'autorità legislativa dall'invasione del 
potere giudiziario. » . 

Signori, ove anche l'autorità giudiziaria facesse quanto 
mai umanamente è possibile, non può' io nulla nsur­ 
pare il potere legislativo. 

Forse prima che fossimo cosi costituiti sollo le 
guarentigie di una legge fondamentale, forse allo~ 
poteva avvenire che l'autorità giudiziaria investita d• 
pottr.1 misto usurpasse qualche cosa sull'autorità lr{;is­ 
lativa; ma, ridotto il medesimo alle condizioni vo· 
~ute dallo Statuto, io non ho veduta alcuna &utorilà 
che possa giustificare l'idea della Commiss:one; e que­ 
sta mattina stessa ho voluto bene · assicurarmi rileg· 
gendo llello, che mi dice essPre possihile che l'auto­ 
rità giudiziaria possa fa qualche parte invadere ad 
usurpare alcunchè all'autorità legislativa. . 
Dunque questa gran dote che è attribuita dalla Com­ 

missione alla Corte di Cassazione non è che una bella 
frase. 

Ma essa segue: < car1cella le sentenze che alla le~e 
perrettamente non corrispondono. , 

Ma non potcudo la sentenza rihuardare che un sin­ 
golare ed unico fallo, e non potende> partorire alcuna 
conseguenza, anche quando trattasi dello stesso fallo, 
quando pub dirsi rea inter alias acta, e viene invo­ 
cata da tP.rzi, che for.ero parte in causa, io domando 
C(lmC può avvenire che il polo~re giudiziario po;5' 
usurpare sull'autorità lq;islativa? La se11t1•11za non può 
diventare leggP., pcrchè la sentenza è norma nell'unico 
fatto deciso e la legge è norma general0 di un geni:­ 
rale ordine di fotto. Anche ov" la sentenza contrnga 
violnione di ltgge, non puù dirsi usurpazior.e del po- 
1,0re legislativo, giacchè altrimenti si <lo,rdibe dire che 
anche i crimini e i ddilli che sono la 111assiu1J vio­ 
•nione della legge, sono usurpazioni dcl potere lq;is· 
lativo. 

Leç:;o nel 2° motivo : 
< Co~lituisce l'indipenrlenza giudiziaria d:i o;mi alieno 

ingerimento, provve,Jendo nel sapiente C~ngel>nO uclle 
pruprie funzioni che l'ordine ~u<liziario basti a S8 
medesimo, ed in se medesimo trovi molle> e misura da 
correre il ciclo della sua legittima azione. > 
lo non trovo nemmeno qui modo di tradurre la frase 

in fatto, gi11Cchè tutto quanto entra nella sfora delle 
attribuzioni della Corte di Cassazione si risolve in on 
alto che c~ncella nna s~nto~nza, od in uu nitro che 
rigella un ricorso; ma, domando io: e l'uno e l'altro di 
questi atti che cosa contiene in se stesso ed in\ lulle 
le sue conseguenze che sia allo a difendere l'ordine 
giudiziario da oi;ni stranier~ ingerenza? Cbe anzi se dalla 
sfora della idea discendo a quflla dei fatti; iò d~vo dire 
che i falli formalmente depongono in contrario • 

. La Cor\e di Cassazione, prr folli che sono put..blici 
non ha mezzo alcuno per potersi attribuire tale carat· 
tere, e lungi dall'avere il mezzo di salvare !"ordine in­ 
tiero, non ha il mezzo di salvare &e slessa. 

Terzo motivo: e: Custodisce i limiti_ di tutti i poteri 
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» dello Stato nell'esercizio delle facoltà rispettive, re­ 
.• gelando le competenze, risolvendo i conflitti e ne· 
) gando ogni giuridico effeuo a qualsiasi auo di pub· 
• blica autorità se questa ecceda la meta che le fu 
) prefinila. • ·· 
Questa prerorogativa è cosa nerissima, è cosa certa, 

è cosa indubitata ma non è la Corte di Cassazione 
sola, ben-ì è tutto l'ordine giudiziario, cui t .. le prero­ 
~ativa compete; e lo Statuto lo ha crealo per ciò, e 
lllesso come custode dei limiti imposti ad ogni potere 
e ciò cominciando dall'ultimo Pretore e salendo per tutta 
la gerarchia; imperocchè I' ullimo Pretore a cui si 
presentasse un atto del potere esecutivo il qual'! creasse 
un nuovo reato, lo tiene in conto di non avvenuto, e 
riven·lica ali' autorità legislativa il diritto che ha che 
lia rispettato dal potere esecutivo. 

Ma questo lo fa il Pretore, lo fa il Tribunale Ci­ 
lilf, lo fa la Corte d'Appello; non è dunque una pre­ 
rogativa speciale della Corte cii Cassasione, ma è la 
llli~sio11e dell'ordine intero, . 

Viene il quarto ed ultimo motivo : che < custodisce 
la unità del diritto, e la uniformità delle giurispru­ 
denze. > 

Signori, per me io non trovo che un solo modo di 
cus1o1lire l'unità dcl diritto e l'uniformità delle giuri­ 
sprudenze ed I! l'unità del Cttdice; io non ne trovo altri. 

Ilo detto che non rifrii;i;erò le cose fritte, quindi 
ali~ cose mollo e molto ben dette dull'on. D" Foresta 
non farò che soggiungere qualche parola : e 'doman­ 
derò: è vero, è possibile questa uniformità? e se fosse 
possibile, è dessa un bene o un male? 

Signori, la giurisprudenza è scienza come tulle le 
altre, è la scienza che non deve riprodurre quello che 
si è dello, ma è una scienza che .deve faro- il· suo 
progresso conforme al progresso del sapere umano: 
dunque, se fosse possibile questa uniformità, sarebbe 
forse un regresso. 

Vediamo adesso se in forza dei principii costitutivi 
e~ effetti pratici dell'uno e dell'altro Istituto, la Cas­ 
sazione meriti di essere preferita alle Terza Istanza. 
·Cominciando dai principii costituii vi, ecco quelli che 

informano il sistema della Cassazione. Essa è fondata 
sopra due gradi di giurisdizione, ed il nostro attuala 
Coùice di procedura permette che si possano produrre 
nel secondo grado nuove prove, che. non furono pro· 
dotto nel primo. Di là nascono due sconci, uno, che 
il principio di sottoporre a due giudizi od istanze ogni 
causa o questione è intieramente f.rlsato, e l'altro che 
l'appello diventi un evidente controsenso. 

A llorchè in Seconda Istanza si permettono nuove 
prove, ne nasce inevitabilmenle che la causa in secondo 
giuJizio non sia iiiu queila che fu decisa nel priuiç : 
quindi non è più vero, ma diviene evidentemente 
falso, che la causa subisca due gradi di giurisdizione, 
dovendo in virtù delle nuove prove la causa subire 
un'assoluta trasformeiione o mutazione, e ricevere in 
In appello non la seconda ma la prima decisione. 
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Ne nasce poi un altro sconcio, ed è che I' appello 
diventi un controsenso. Io 'oso di dire questa parola 
alquanto acerba, poichè la pronunzio in bocca dell'il­ 
luslre Bentham. Ef;li ossena con acutezza non minore 
d<:lla ragionevolezza, che quando uno appella dalla sen­ 
tenza, dice che la medesima è ingiusla. Ora, l'in;;iusti­ 
zia di ung sentenza non può essere desunta che ùHllo 
staio in cui P-nno gli atti al momento della sua ema­ 
nazione; e quindi chi dice appello dalla senlcnza, dice 
che gli alti, come sono, ne dimostrano l'ingiustizia. :\la 
quando egli stesso dice di a11pellare con nuove prove, 
dice che la sua causa non è abbastanza istrutta e fon­ 
data, e che per istruirla e font.larla bene, ha bisogno 
di pro\·e che non erano falle in primo i;iudizio; quindi ' 
l'appellanle, mentre in forza dell'appello dice che la 
5P.ntenza è ingiusta nello stato in cui sono gli atti 
colla riserv.1 di fore m10ve. rrove, dice che non spera 
una buona sentenza, se non muta lo stato degli alti 
con altre prove. É dunque chiaro, che l'appello con 
nuove prove è un controsenso. 

Il controsenso cresce quando si considl'ra, che la 
secùnùa sentenza con nuove p.rove o senia di esse deve 
<:osti1uire cosa i;iudicaia sia o non ~ia conforme alla 
prima: allora devono verificarsi molti casi contrari.ad 
ogui regola di ragione e di prudenza. Uno di questi 
casi può essere che la ~enteroza la (jUale hl nrnto in 
suo fal'orA un maggior numéfo di voti rimanga inutile 
e cancellata da una sGnte1,za clw ue ha avuto un nu- 
mero mql!o minore. , 

O;;gi i tribunali civili son11 composti di tre memLri 
e le sezioni di Appello sono composte di cinq1rn. 

Quindi, q!lando la sentenza di prima ist11 nza ha 
avuto l'unanimità dei voti, et! in appello ne ha nvuto 
due favorevoli e tre contr:iri, nvviene ch1i una sentenza 
nppo!(gi~ta ul voto di cinque giudici è 'cancellitla da 
una che ha avuto quello solamente di tr~. 

Si ha bel dire che bisrgn11 presumere mag1;ior 
~ci1mz~ Il maggior s1!nno nei giudici di appello; giac· 
chè il vero è che anche due giuJid di appelio sono 
nr.lla proposta ipotesi concorsi a pron~nziare la seconda 
sentenza, e che la· forza dala a quesla di cancellare 
la prime è tutta fondata sul voto di un solo giudice 
contro altri Ire. Ora, in quesli casi la rdgione si ri­ 
bella a dare più peso ad un volo e mt~no a tre, o 
caJe il primo fontlamçnlO rAzionale nella verilé t!iU· 
diziaria che è riposto sul principio che essa ha fon.lato 
sulla base di!lla verilj reale. 

Ma se aprrofondiamo meglio il principio vitale, et! il 
meccanismo della Cas~azionc, noi vedremo a piena 
evidenza che lutto il auo pomposo e divino anparato 
termina in una fant~~magoria, in un certo giuoco di 
pr•!sligio, e per cosi 1iire in una spede di r~rsa. 

Riassumendo tulle le cause delle ingiustizie in un 
supremo conr.ello, bisogna dire che esse dipendono o 
da un errore di fatto o da un errore di diritto. Ve­ 
runo può impugnare che il danno derivante dall' in· 
giusli1ja, qualunque De sia la causa, è sempre uguale, e 

(;i~ l •. 
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che è sempre uguale limperiosa necessità che venga 
riparala onde dare una vera, reale e non chimerica 
11uarenti~ia ai dritti dell'uomo e dcl cittadino. 

Ora, ecco cosa fa la Cassazione. Essa distingue le 
ingiustizie dipendenti da errore di diritto da ~ue_lle 
dipendenti da. errore di fallo; e quantunque. le mgru­ 
stizie dipendenti da errori di drilt~ siano !n . mollo 
minor numero di quelle dipendenti da errori di fallo, 
pure la Cassazione non pensa, che a riparare il m~nore, 
e dà una specie di benedizione al numero maggiore, e 
condanna la società, a sopportare il maggior numero 
delle ingiustizie. 

Se poi badiamo al modo con cui essa arriva a riparare il 
minor numero delle ìngiustisie al modo in cui provvede, 
bisogna rimanerne attoniti, e convenire che mentre da 
un lato è obbligata a violare il giudice nell' nomo e 
nel!' uomo il giudice, è obbligata dall'altro lato a 
finire in uno sconcio e comico disimpegno teatrale. 

La Cassazione dopo di avere annullalo e rinviato 
una due tre ed anche' quattro volte una sentenza : 

' J d • dopo di avere tante volte picchiato alla porta e1 
Tribunali inferiori tontando di convertirli alla sua. 
•opinione dopo di avere trabalzalo i poveri liti;,anli 
dal 6tld ~l nord, e dal nord al aud, dopo di averne 
esaurito la pazienza, la borsa, e qualche 'olla la vita, 
no11 tenta più, ma s'impone col precetto e coll'impero 
a Tribunali inferiori, e loro comanda di giudicare 
a modo suo. Gli studi, la scienza, Ja mente e la co­ 
scienza dei Tribunali infeTiori sono un nonnulla: essi 
non sono più che un gluocatclo, un fantoccio, un au­ 
toma in mani della Cassazione; ad essi non rimane 
che dire umilmente Domine, fiat »otunuu l!la; e quindi 
mentre la Cassazione protesta e grida allo eh" non 
giudica, e il mond» deve credere che giudicano i 
Tribunali, tutto ciò si risolve in una specie di fanla.s­ 
magoria, e la verità è che J3 Cassazione giu clic3 e 
comanda e che i Tribunali non ~iudicano ma onbe­ 
discono ad un 'ero e reale dispotismo. 

Dalle "premesse considerazioni risulta chiaro che 
quando la Cassazione dice annullo e non giudico, pro· 
nunzia una· parola disdetta formalmente dal fallo. Ora, 
questa è l'unica via e l'unico modo onde la Cassa­ 
zione pub compiere il suo alto uffizio; e siccome un 
tal modo ripugna all'ordine civile e morale, aha ra­ 
gione e alla coscienza, perciò la Cassazione si risolve 
in un istituto ripugnante ai primi prlncipiì, ed alla 
personalità umana, che di tutti è il più sacrosanto. 

Ora esponshiamo il sistema della Terza Istanza e Te­ 
diamo se mentre esso meglio corrisponde ad ogni 
principio razionale e giuridico, non sia pur quello chè 
pienamente soddisfaceudo a tutti i 'oli e bisogni della 
giustizia somministri una più solida base all'ordine, alla 
pace ed alla sicurezza della società. 

Esso è fondalo sulla doppia conforme. 
Quando i due primi tribunali hanno concordemente' 

deciso una questione, esso consacra uua presunzioue 
juri• et de jur~ che la sentenza non contenga alcuno 
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errori! nè di fatto nè di dritto, e quindi non lascia 
11lù luogo ad ulteriore istanza. . . 
Non si pub dare presunzione più ragionevole dì 

questa, ed essa sola basta per togliere di mezzo una 
metà delle liti e delle cause che non hanno bisogno 
di. Terza Istanza o giudizio nè in dritto nè in fatto. 

Aflìnchè questo sistema raggiunga meglio il suo fine 
e meglio corrisponda ai principii della scienza e della 
ragione, bisogna che sia adottata la regola, di doversi 
tulle le prove produrre e rare in primo giudizic; poi· 
ehè, ammessa questa regola, si falserebbe il sistetJJ& 
dei tre gradi di giurisdisioue, come quello di due 
gradi, poichè tanto nell'uno quanto nell'altro le nuose 
prove riducono a primo il secondo giudicio, e quindi 
ne rimangono falsati ambo i sistemi. 

Quando poi le sue prime sentenze, invece di essere 
conformi sono contrarie, allora per un principio non 
meno di giustizia che di buon senso, si dee fare luogo 
alla Terza Istanza. 

Ilo dello per un principio di giustizia, poichè . 
, quando al primo perdente si è dato. il dritto di ap­ 
pella re, biscgna darlo anche al. secondo peràente, al­ 
trimenti 1"esta ~iolala l'ugua;:lianza e consumata un'io­ 
i;iu~tizia. 

Ho dello 1)1Jre per un principio di buon 1en10. E · 
'eramrnte quando una sentenza a!Terma e l'altra niega, 
il al ed il no vengono ad elidersi mutuamente e non 
rimane più alcun elemento ruionale sul quale si 
possa fouJare la verità della cosa giu1licala. Di que· 
sto vizio pecca il sistema dei due soli i;radi di giu­ 
risdizione, e dall'ipotesi accr.nnata risulta anche Io 
sconcio cha talvolta il voto di soli \re giudici sia as· 
suolo come una verità giudiziaria ed il voto di cinque 
giudici come un errore. Quindi nel caso di due sen­ 
tenze una contraria all'altra, è indispensabile una Terza 
Istanza o terzo giudizio. 

L'idea eil il principio della Terza lstaeza sono con· 
sacrali dalla sapienza del dirillo romano. lo una legge 
del Digesto al titolo De auctor"ate rei j11àicatae, è 
proposta la specie di due sentenze em3nate nella 
ste~sa causa, una contraria all'altra. Si •domanda quale 
delle due debba essere mandala ,J ese~uzione : ed il 
giureconsulto risponde che il Pretore d~'e giu.licare 
qnale delle aue sia la giusta. Ora, qui il Pretore, è un 
terzo giudice e fa proprio l'uffizio della Tena ]stanza. 
·È stato questo il sistema giudiziario che fino a tulio 

il secolo diciottesimo ha governato i popoli civili, e 
continua ancora a go,ernarne una massima parte. Non 
fu ·che sullo scorcio di esso secolo che in Francia è 
nata la Cassazione e che distinguendo gli errori di 
fatto da3lì errori di diritto, e suddividendo inoltre qnegli 
stessi errori di dirillo, ne è nato un si&tema, che si 
limita' a riparare arpena un quarto delle ini;iustizie. 

Parmi quindi, che a chi voglia imparzialmente con· 
siderare i principii razionali . e gli effetti pratici ri­ 
sultanti dal sistema della Cassazione, e da qu~llo della 
Terza Istanza, debba palesarsi fino all'eTidenza che la ... ,, .... .;,, ._, 
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Terza Istanza è di gran lunga preferibile alla Cassa­ 
. zione. 

Prego il Senato a volermi concedere pochi minuti 
di riposo per poter terminare il mio discorso. 
Presidente. La seduta è sospesa per pochi minuti.. 
(Dopo dieci minuti si tiprende la seduta.) 
Presidente. La parola è al Senatore 1tlusio. 
Senatore Musio. Io vivamente ringrazio il Senato 

per la bontà di avermi eonceduto un momento di re­ 
spiro. 
In ricambio prometto di non tediarlo lungamente: 

ebbrevierò il mio· discorso più che mi sarà possibile. 
Senz'altri preamboli riprendo il filo dell~ mie idee. 
La Terza Istanza che è cosa veramente italiana, 

q11esta Terza Istanza come sanno i pratici della storia 
della legislazione ;.,· in conformità, npu solo al Digesto 
ma anche agli usi e alle pratiche del diritto cano­ 
nico •. 

Forse il diritto canonico andò troppo in l~, anzi 
senza forse, andò a richiedere non già la doppia ma 
la terza conferma, cioè quella che prolungava la lotta 
e che ne faceva una luttuosa eredità dci lontani ni­ 
poti. Senza questo vizio pérb la Terza Istanza, lori­ 
peto e proclamo, porta con sè le benedizioni degli 
nomini e merita la lode di tolti. 

Ho detto quale sia la immensa perdila di tempo e 
di danaro che porta con sè la meleria civile , peggio 
è ancora se consi1leriamo' gli errori suoi in materia 
penale. ~ 

Racconterò un caso, e credo che resterete persuasi, 
un caso raro, sl raro, ma pure che punge l'animo e 
lo addolora, horresco refermal lo ricorderò la causa di 
un infelice condannato a morte dalla Corte di Assisie 
di Sardegna; ricorse in Cassazione; e la Corte di Cas­ 
sazione annullò la sentenza, e rinviò la causa alla Corte 
di Assisie di Geno\·a. 

La Corte d'Assisie di Genova conferma la sentenza. 
Altro ricorso, altro annullamento, rinvio ella Corte 
d'Appello di Casale, conferma della sentenza, altro ri- 

. corso, altro rinvio alla Corte d'Assise di Torino e que­ 
sta Corte d'Assise ha finalmente pronunciato l'ultima 
fatale e ferale parola di morte, si fece punto, salvo 
errore, dopo quattro anni. Ecco come dopo quattro anni 
che uno gira tutto il Regno, e cerca un Golgota senza 
poterlo trovare con ognuna delle quattro sentenze rli 
tnortc, ne riceve una quinta, ma conserva ancora un filo 
di vita perchè diventi più angosciosa e più straziatole 
il quattrennale spasimo dell'agonia. Ecco il grande 
benefizio che hanno, prodotto allo sciagurato i suoi 
quattro ricorsi alla Cassazione. 

È vero pure che con molta frr qucr.aa si dà il raso 
che gl'Infelici condannati . alla morte debbano essere 
rinchiusi dentro la camicia di forza durante il lungo 
tempo che la Corte di Cassazione senza sua colpa deve 
lllellcre per poter prununsiare il suo finale giudizio, 
lueiando il misero a desiderate sempre la morte che 

134 

non può darsi di sua mano, e che non pub conseguire 
nemmeno dalla mano del carnefice. 

Dunque multi sono i danni che reca la Cas~azione 
alia giustizia nella materia civile con lutti gli orrori 
che reca nella materia criminale, ed io non posso ac­ 
cordare che debba essere Suprema l\lagistratura la 
Cassasione che per necessità della sua istituzione non 
può compiere nemmeno UOJI terza parte dei voli e bi­ 
sogni della giustizia, ed è obbligata, dirò, suo malgrado, 
condannata anche ad offendere le leggi dell'umanità. 
Presidente. La parola è al Senatore Teccbio. 
Senatore Tecchio, Relatore. La cedo all'onorevole 

Senatore Bonaeci. 
Presidente. La parola è al Senatore Bonacci, 
Senatore Bonaccl. Prima ili entrare nell'argomento 

che ci occupa, desidero dire poche parole intorno alle 
cose dette dall'onorevole Senatore? Musio relativamente 
al contegno della Cassazione nelle cause capitali, ed 
~I suo .operato in un caso speciale accennato dall'ono­ 
revole pn-opinante, Desidero rispendervi, non lauto 
perchè, aven~o io l'onore di presiedere la Sezione pe­ 
nale della Corte di Cassasione di l'orino, potessi quasi 
riguardare lo! ultime osservazioni dell'onorevole Sena· 
tore ~!usi o come un fatto personale .•. 

Senatore llrlusio. Dom~nùo la• parola. 
Senalore Bonaccl. .. o come una critica de1;li atti 

dd Collegio, cbe ho l'onore di presiedere; ma per dis­ 
sipare la sinistra impressione, che po~sano aver fatto · 
in alcuno le medesime l'SSt'fVazioui, eJ imp~dire, per 
quanto è da me, che esse esercitino una indebita in­ 
fluenza nella soluzione del graYissimo problema, del 
qu:1lti ci occupiamo. 

1"11 dunque citato un caso cli quattro decisioni dt>lla 
Cassazione e di quattro rinvii iu una cd usa cai'ita!e; · 
causa che io did1iaro di non conoscere .... 

Senatore Musio. Causa Delitala. 
Senal'lre Bonaccl ••• non aHenne sotto la mia 

Presitlrnza; ciò non monta. 
Ora io credo che in questo caso merita~sero censura, 

non già la Corte di Cassazione, ma le Corti d'Assisie, 
come la meritano ogni volta che violano la le;,:ge e 
commettono nulli1à. Sll tutti i M~i;istrati, come ve ne 
sono moltissimi, fossero periti e diligenti nell'applicare 
le leggi e ndl'evitare le nullità, questi scandali non 
avverr~bbero certamenl,P. Io dico adunque che, nel caso 
acctonato d11l Senatore Muslo, provviilamente operò la 
Cassazione e tanto più provvidamente operò, io quanto 
che, tratl~ndosi di una CdUSa capitale, essa sentin 
doppiamente i propri doveri e la propria responsabi­ 
lità, e doveva fo~e cib cl.Je fece ~oche .quattro, e cin­ 
que, e tante volte, quante le Corti d'.Assisie avessero 
vi'llato la lea;ge. 

Senatore Musio. llo domandato la parola •. 
Senatore Bonaccl. Si disse poi che i condannati a 

morte stanno alcune volte dei mesi e Corse anche de"li 
anni ad aspellar~ dalla C3ssazione la decisione. della 
loro sorte. Ciò è inesatto. La Cassazione di Torino 

' • ~. I,. 
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(e credo che le altre provvedano con ugual diligenza) 

r.one le cause capitali non 8010 fra le urgenti, ma fra 
e urgentisslme, e difficilmente trascorre un mese dalla 
introduzione del ricorso senza che esse siano decise. 

Tanto ho voluto accennare in risposta alle ultime 
considerazioni - dell'onorerole Senatore M usìo, sebbene, 
lo ripeto, io non creda che esse abbiano molta rela­ 
zione colla grave questione che ora si discute. 

Venendo a ciò che mi era proposto di dire su que­ 
sta, debbo dichiarare che bo chiesto la parola special­ 
mente· per due motivi; cioè primo, perché avenclo 
inteso ieri, nella dotta ed eloquente orazione dell'ono­ 
revole Senatore Dc Foresta, fare allusione alle pro· 
vincie romane cd ai Trihu'nali che ivi funzionavano 
prima che cessasse il Governo Pontificio; appartenen­ 
do io e quelle provincie ed avendo lungamente di­ 
morato in Iloma ho credulo che questo mi autorizzas­ 
se a parlare specialmente delle leggi e delle isutu- - 
zioni giudiziarie di quel paese, cd -a rettificare e 
spiegare ciò che intorno alle medesime leggi ed istitu­ 
zioni si fosse per avventura potuto dire meno esatta­ 
mente in questa discussione, 

L'altro motivo per cui ho domandato la parola si 
l! che, appartenendo io ad una delle Cassazioui dcl 
R~gno, mi è sembrato che questa mia posizione m'in­ 
ponesse l'obbligo di esprimere francamente in questa 
occasione ciò che gli studi e l'esperienza mi hanno 
insegnalo di una istituzione, che, spettatore non inerte, 
vè~~o funzionare da pili anni. 

Dirò poche cosé, e queste con la maggiore possibile 
brevità. 
Io credo infatti che possa e debba semplificarsi 

mollo h questione; imperocchè ove si dovesse proce­ 
dere considerando tutti i lati deboli, tutti [:I 'inconve­ 
nienti dell'uno o dell'altro sistema mescolando insieme 
quelli che derivano dalle loro natura li ed irrin.edia- · 
bili imperfezioni con quelli che derivano dal difetto 
delle rifòrme e dci migiiorarnenti che vi si potrebbero 
introdurre, o dalla inevitabile imperfezione di tulle le 
cose uman-; io credo che -sarebhe agevole fare delle 
terze istanze un quadro altrettanto fosco ·e spaventa­ 
role quanto quello che ci venne fallo della Cassano­ 
ne dn;;li onorevoli preopinantì. 

Cli argomenti, che si tra~gono dagli inconvenienti 
e dagli abusi <li una istituzione sono, generalmente 
parlando, poco sicuri e niente decisivi. Ben nltrl argo­ 
menti si vogliono per risolvere una ~ravissirna que­ 
stione come è quella di decidere quale tldiba essere 
il Tribunale Supremo, e di costituire ed ordinare nel 
suo più allo grado la magistratura del Regno, alla 
quals pure è applicabile il nolo aforismo : - Rrgis ad 
exemplum tot•~ curnponit11r orbii. Qu3l'è il capo, l<lli 
saranno le membra. Dalld buona o mala prova dPlla 
Corle vrirnaria dipenderà in i;ra·n parti\ la riuscita 
della m~gistratura tutta; e quando dico h riuscita 
della magislratura, dico qua:;i la sorte della nuzione : 
giacchil le le~gi, che senCl il .priwo elemento ,itale di 

una nazione, niente possono se non v'ha una buona 
magistratura, che ne f.1ccia retta applicazione; e que­ 
sta non si ottiene senza una istituzione ewinente 
(chidmisi come si· voole), la quale diri;:a e moderi tut~ 
to il corpo giurlicante. Ripeto quincli che la questione 
è delle più grAvi, ed esi;;e un accurato e profon.do 
esame da coloro che sono chiamati a risolverla. 

Le rose dellP, clagli onorevoli preorinanli, se attestano 
il loro valore scientifico ed oratorio non sono però tali 
da fare impressione n .. l!'animo di quelli, che hanno 
ben meditalo sull'ari;omento. Quanto a me dkhidl'O 
che esse non h~nno ·scosso per nulla le mie convin· 
zionl. 
lo sono convinto che l'istituziori-~ - della Cassazione 

dtbbasi mantenere, che l'llalia farebbe un v.:ro re­ 
gresso nella via tiella civiltà se la repudiasse. Gli 0:10- 

- revoli Senatori De Fort'sla e lllusio ci banno fallo una 
pittura as~ai triste rlclla Cassazione, ed hannn conchiuso 
dtA es~a è un'i;tituzione viziPJa, irrazionale ed assurda. 

- Certo, chi ha ascoltato con Hllenzion~, co111e ho pro· 
cur.1Lo di fare io, i loro discorsi, e poi li mediti nel 
suo pensiero, d(lvrà domandare a se Slfsso: un'islitu­ 
zione c•Jsi viziosa, cosl irraziona!e, cosi assurrla, com'è 
la Cassazione, vi,-e in Fr~nci~ d:1 70 anni, e nun vi 
è staio mai alcuro che .abbia biasimala quesl'istitu-. 
zio ne, nessuno. r.he abbia dcsiclnalo di sopprimerla e 
di soElituir!e la Tena Istanza? 
Eppure ~nppiamo che i Francesi sono facili a mu- 

1 aiio!li. Dicasi 1111 lb che si vo;;lia, la Francia è con­ 
lcnli~siina rlella Cassazione, ne va orgogliosa, e guai 
a clu ne proponesse l'nholizione, e ai mellesse in capo · 
di soslituirle il sistema clella Terza ·istanza; sarebhe 
consi•lcrato come un r~lrnç:ra,lo, e CP,rt~mente non 
lro•\·cr .. hhe a;colto, nè avr,,bbe seguaci. 

Lo stesso diciamo dcl Ilelgio: nel Delgio funzio~a 
d~ gra!t lP.<njlO la Ca.<_;azione e funziona nobilissima­ 
mente. Non rarlr.rò dcli,, Provincie Ilenane, che a si­ 
militudine della Francia hanno anch'esse la Cassa­ 
zione. Dirò bensl che nei;li Stati Unili d'America la 
Cassazione forma uno dei principali 'elenrenti della Co­ 
stituzione di qutl popolo libero, e credo che noi do-· 
vr1~mmo essere ben lieti ed a Iteri di a\·ere islilu~ion'l 
simili alle htituzioni di quel popolo nventuralo. 

A1_q;iuagcrò che la Cassazione degli Stati Uniti di· 
America ha una missione più elevata che altrove, fl 
uaa potenza senza esÌlmpio: per poco essi\ non eser­ 
cita anche il p!ltere legislativo, o lo esP,rcita Anzi Tl!­ 
ramente, dappoichè pui1 dichiarare incostituzionale 
q1rnlsiasi legge, Il'ln solamente per motivi estrinseci, 
'1!a anche per motivi intrinseci; oncle, come inse~ano 
quelli che hanno visitato e studiato diligentemente l'A­ 
merica, fra i quali il Toqueville, la Corte di Cassa­ 
zione può paralizzare l'cfl'etlo di qualunque lègge. 

Chiederò poi a chi ritiene irraiionale ed assurdo il 
sistema d;,lla Cassazione, come mai abbia ellR messo 
radici ed acquislnlo tanto favore i.n llalia. Nè si diea 
che· all'Italia l'abbia imposta lo straniero col13 con- 
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quista. Quando Re Carlo Alberto creava in Piemonte 
la Cassazione, non fu dessa ivi salutala come una 
istituzione liberale, come una progressiva e felicissima 
innovazione! Io me ne appello 1 coloro, che appar- 
tengono alle provincie subalpine. . 
Nella Toscana la Cassazione fu istituita dal Gran­ 

duca Leopoldo, parmi nel t838: ebbene, anche qui 
allora la Cassazione fu salutata come un' istituzione 
sapientissima, come una riforma veramente progressiva 
e liberale •. 
La Cassazione funziona 1 Napoli fino dal 1808, e 

nessuno se ne è mai lamentato. Anzi allorchè nel tS 19 
si twtò di riformare le leg~i del Regno ; ed insigni 
Jiureconsulli, fra i quali il Nicolini , lavorarono in­ 
torno a quella riforma legislativa, la Cassazione fu man· 
tenuta come un prezioso acquisto della civiltà mo­ 
derna. 

E basta leggere le conclusioni del sommo Nicolini 
per conoscere il concetto ch'egli aveva di questa no­ 
bilissima istituzione, delle cui origini egli compiace­ 
vasi rirendicare la gloria alla sua patria. 

La Caasazione di Palermo, fu istituita sollo gli au­ 
spicii e per opera della riforma legislativa testè ac­ 
cennata. 

Si dice che la Cassasione i· una pianta -esotics, 
che ci è stata imposta dalla Francia colla conquista, 
e che quindi è quasi per noi un marchio di schiavitù. 
lo nego tulio questo, Fosse anche vero che quando 
i Francesi vennero ad occupare l'Italia vi avessero por­ 
tato l'istituto della Cassazione: ma abbiamo veduto la 
Cassaeione ripristinarsi in Piemonte da Carlo Alberto 
e non essergli "imposta dalla domlnaxione Irsncese. 
L'ahbiamo veduta istituita nelle province napoletane 
rnentre si abolivano tante Pltre reliquie del goTerno 
rrancese; l'abbiamo veduta sorgere spontaneamente in 
Toscana, l'abbiamo veduta introdursi a Palermo senza 
ombra di pressione straniera, 

Quindi io non posso ammettere che sii stata quasi 
nna forzata importazione francese .• 

Ma quale è poi infine l'addebito che si fa a Ila Cas­ 
sazione col rimproverarle la sus origine francese, 
qu~si fosse un peccato inespiabile l'esser nata dalla 
rivoluzione del 178'.)! 

E forse non abbiamo ricevuto da quel gran1le pos­ 
llla della rivoluaioue di Francia i principii sui quali. 
?gl(imai si re~i;ono ~li ordini di lutti i popoli civili; 
• principii_ che noi abbiamo applicali nella nostra 
gloriosissima rivoluzione T lo credo che sarebbe un 
•anto della Cassazione l'esser nata in quel perioda 
memorando. Deploro anch'io certamente le carnefi­ 
cine ed i disordini della rivoluzione francese; ma in 
IDPzzo a quel· caos, a quelle. lacrime, a quel sangue, 
leggo tanto di buono, di bello e di r;rancle che farà 
•empre di quell'epoca gloriosa 11D'èra di nuova civiltà, 

Dalla Francia adunque, da cui abbiamo ricevuto i 
C~andi principii del!' 89, non dovremmo vergognud 
di n11r ricevuto anche la Corte di Cassazione. 

Se non che per formarsi un giusto eenceuo delle 
origini della Cassazione io credo necessario distinguere 
la sostanra della istituzione dalle forme che essa rive­ 
ste attualmente presso di noi e presso altre nazioni. 

Ora mentre io ritengo che la sostanza della istitu­ 
zione sia antichissima ed abbia le sue radici nello 
stessa diritto Romano, non esito ad ammellcre che la 
sua forma attuale deriva senza meno dalla Franr.ia, 
da quella Francia che ha creato il Codice Civile. 

Signori, nella storia dei popoli vi sono dei momenti 
felicissimi, che io non saprei carauerierare altrimenti 
che chiamandoli tpoche creatrici. 

La Francia ebbe appunto uno di questi momenti 111 
tempo della sua prima rivoluzione; ed ha crealo la 
codificazione moderna. Dicasi cià che si vuole, ma il 
Codice Napoleone, se ha difetti, ha pur grandissimi 
pregi. Esso possiede in sommo grado la formola legi­ 
slativa; e questo è il titolo principale che gli ha me­ 
ritato di essere il tipo ed il modllllo di tanti altri 
Codici moderni. 

I Codici di Alemagna, e lAustriaco in ispecie, coa 
tutti i loro pregi scientifici, non in tutto stanno a livello 
del Codice francese, e gli sono usuluta men le inferiùri 
nella formula; ed io credo cbe l'Italia abbia dimostrale 
assai chiaramente di 'l'eùerlo e riconoscerlo, modellando 
sul Codice frJncese non solo il Codice Albertino ed 
altri, ma anche quello del t8G6 deatinalo a riunire sol­ 
lo il suo impero lutto il regno. 

Pertanto io ripeto e conchiudo, che se dalla Fran­ 
cia, là quale ci ha dato il modello dei nostri Codici 
Civili, ci derivano le forme e l'ordinamento della Cas­ 
sazione, questa origine è un titolo di encomio e di 
nobiltà, anzichè di hiasimo e di vituperio per la 
medesima istituzione. · 

Ilo d~tlo che la sostanza della istituzione preesisteu 
e se ne trovano le radici fin nel dirillo Romano. · 
lo non pretendo ~ià che il dirillo Romano cono­ 

scesse la Cassazione quale essa è nelle moderne isti­ 
tuzioni giudiziarie: non sarebbe serio codesto assunto, 
e vani, a mio credere, riuscirono i tentativi falli da 
alcuno per sostenerlo. 

Ma se nel diritto Romano non si rinviene la Cassa­ 
zione, indarno •i si ricercherebbero altresl le traccie 
della Terza Istanza, sebbene taluno abbia preteso di 
ritrovarcele. 

Chiunque per altro abbia qualche familiaritli colle 
leggi romane può facilmente scorgervi il ,erme ed i 
primi rudiinenti di quella istituzione, che svolta ed 
ordinata secondo i bisogni del diritto uioderno, ai 6 
personifica la nella Cassazione. 
In fatti se osserviamo il diritto Romano antico, sotto 

la repubblica, non troviamo che un solo grado di giu­ 
risdizione; non 'l'i na nep11ure un appello. Il Pretore 
esauriva tulla la giurisdizione; i litiganti si presenta­ 
vano ad esso, l!sponiivano le loro ragioni; parlava 
l'Mltore, parlava il convenuto. Il l'retore dava la (or­ 
mol1 dell'azione, la formola dell'eccezione, e pui dna .., ... 

~~t .. 
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il i;iudice del fatto, un cittadino. Avanti al· giudice si 
faceva l'esposisione dei fatti, si sentivano i testimoni, 
si esaminavano i documenti; ed il giurlir,e prenunciava 
secondo la formula stabilita dal pretore. 

Quest'unica sentenza pronunciata dal giudice secondo 
la formula data dli pretore formava la rei judicata, e 
non si patera paralizzare se non con un atto del tri­ 
buno della plebe. Non ci voleva meno di un ali? so­ 
vrano per impedire l'effetto della cosa giudicata, che 
Cicerone considerava come uno dei principali fonda· 
menti della repubblica. 

Solli) l'impero comlaciò l'uso dell'appellazione; ma 
unica appcllarione ; chè di un terao grado di giuri­ 
sdizione non ai ha traccia. 

Allora si distinsero due ordini di motivi per impu­ 
gnare le sentenze, l'ingiuali:;ia 'e la ntillità. Per il 
primo era aperta la via ali' appellazione; per il S·~­ 
condo, le sentenze che nevano il carattere di cosa 
giudicata, si rescindevano od annullavano senza ap· 
pello, come risulta specialmente dal titolo: Quae 1en­ 
tentise 1ine appellatione rescindanìur d1·l Digesto, e 
dal titolo: Quando pr.vocare non eat n1ee"e dcl Co­ 
dice. 

Che cosa è la rei judicata? Rispondono i legali che 
essa è la verità, una Yerità legale e fittizia, fictione 
juri1, che non esclude la possibilità dell'errore e della 
ingiustizia reale. Dicevano in proposito alquanto eufati­ 
camente gli antichi forensi che la cosa giudicata converte 
il nero in bianco, •il Lianco in nero ; il che dimostra che 
anch'essi riconoscevano come la cosa giudicata fosse 
la verità legale, non sempre conforme alla reale. 
La cosa giudicata per altro riposa sopra una pre­ 

snnzione : la presunzione cioè che nel giudizio sia 
stata osservala la lr.gge di rito, almeno odia parte 
s1hlanzialejr1ri1 ordine urvalu, che sia stato rispettato 
l'ordine delle ccmpetenze , e che non sia stata viulata 
la le.g~e di merito. 

Se mancava uno di questi estremi; se risultava o 
che il giudice fosse incompetente, o che nel giudizio si 
Cossero trasgredite forme sostanzialì di rito, o che 
nell'applicare la legge ai fosse fatto dire alla le~i;e 
I'opposto o pili, o meno, di ciò che essa dice, la pre­ 
sunzioni! cadeva di fronte al!d certezza contraria ; 
la rei judicat1J apparente, tale non era in fallo·; fa 
sentenu era nulla ipw jure, n~ occorreva il rimedio 
dell'appelle per infirmarla. 

L'onorevole Senatore Muslo ve ne addusse un esem­ 
pio; an altro io ne aggiungerò desunto dal Codice 
ginstinianeo. 
f: nolo come per dritto Romano chi non aveva t4 

anni non potesse fare testamento : ebbene si portava 
al giudice un testamento ratt•l da uno che non aveva 
quattordici anni. Il :;iudice ne pronunziava la vali­ 
dità. Si ricercavi se questa sentenza rosse valida n 
nulld. · · 

L'Imperatorii digtinguP.Ta: se il giudice disse che chi 
ha meno di t4 anni può far teslamentfl, e che per.'.! il 

~
3 7 ~· .. 
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testamento é valid<', la'. sentema è nulla, perchè in 
tal caso il gi11•Jicr ha giudicalo dc jure con1titutio11i1, 
e non dt jure litigatoris, ed ha f~uo dire alla le~'e 
l'orposto di q11cllo che d:ce. 

Se poi il giudice ha dichiarato in fotto che il testa· 
torc aveva H ~n·1i, quantunr1ue non ne avesse che·12, 
qu~nd'ancht fosse, caduto nel più gfùssolano errore di 
fatto, e11li ha ~iudic~to tk iftrt. litig11Wri1, non '6 ~e 
Conatitutionis; non vi #i rimedio, la cosa giudicata può 
essere ingiusta, ma è irrclrattabile. 

Questo sistema avtlva on gra~issimo inco.nveniente.' 
Quando la sentenza erJ nulla per la violazione di le{!!Oe 
o di forme soslan7.iali cli rito, o per incompetAnza, non 
vi tra un Trib1111~le istituito specialmente per 1lichia· 
rare q .. esta nullita, e resduder~ o annullare la c~sa 
giuclicat~. 

Pole1'3si b~n,( impugnmi di n·.illità la sentenza avanti 
al giudice ordinario. , 

Che ne aneniva? Ne avveniva che colui il quale aveva 
ottenuta la cosa giu<licata, doveva rimaner 6empre in· 
certo e trepidante di ved1·rla a~1n11llata òopo un anno, 
due, dicci. 

Oi;nun vede quanto incom•no la 11 dannosa dove~se 
riuscire cod·!sta pt!rpetua incertezza, pér cui era quasi 
distrutta la ~tahil1tà dfliìa cosa giudicata, precipuo fon· 
darnento della sicur1'zza dei dirilli. • 

Col tempo si senti il biso~no di un rimedio ; e il 
rimedio pili tarJi si 1-invenne nel potere ciel Sovrano. 

Si consitle.rò che essendo la cosa giuiicdta inviola­ 
bile al pari ili una IPg7e, nessuno p1.1e~se meltrrvi 
mano e tlislarla, tranne il Sovrano.' lla si~cc.me il So­ 
vr.mo no:i poteva provvedere da s~ a tutl" le occ0r­ 
nnze di tal g•·nere, et:li costituì a;l'uopo un Consi~lio. 
Co~l nel medio evo ehlie:-.i nasd111enlo quei • Consii;li 
Re~i di Francia, di Na11oli, di Sard1•gna e tanti altri, 
fra i quali la Segnatura fiomal'.la. 

Questi Cunsil!li rPiti erano so~tanzinlmenle lante Cas· 
sazioni, SPbben°, nella forma, dalla Cassazione, quale 
oggi è, assai tlilTerissero. In ciq io convengo con l'o­ 
norevole Senatore 31 usin, 

D'altronde allora non vi era un Codice n~ un di· 
rillo cerio. Aveva virtti di legge il diritto romano 
rno<lifìcato dalle teoriche dei dottori, dal diritto cano­ 
nico, dalle consuetudini e dalla p1atica del fòro; in­ 
somm~ put> dirsi che ai viveva inctrla magia jure et 
conwet11di11e q11am per latam le.9tm. 

N~n puh far dunque merni,;lia che i Consigli pre­ 
d~ui, e per l'autoritA che rapprt!Sl'Dtavano, e per la ia· 
ce1 t~.zia delle leggi, avessero una latitudine di arbitrio, 
che non ba riscontro nelle altribuzioni della Cassa· 
zione moderna. 

Citi non pertanto l'ufficio loro non differiva sostan­ 
zialmrnlo da quello della moderna Cassazione, il cui 
concetto fondamenlale ed il cui organamento deriva 
inrontra~tabilmente dall'e;;empio e dalle norme di queste 
antich' istituzioni. 

A coloro pertanto che dicono la Cassazi~ne aliena 
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e di!Turm~ d 11!.i nbitudini e dal genio italiano, non 
rPclierò inna;1zi il precndente del Consiglio n,:bio di 
Sar,Jegna, sul valore e sul carallt're dr.l quale lascio 
rhe pronunci più competente i:iurliz;o il Senatore )luslt; 
rar~cnenterò loro il Consiglio Rrgio di JS3poli, e l'cpi­ 
nione che s11 Ji <ISO espriinevx l'insigne .Nicolini il 
r.1i arviso in proposito mi si per.aellerà di preferire 
8 quello di ogni altro per quarto si voglia autorevole 
r degno ili tutto il rispetto. li Nicolini Vfde nel Con­ 
~i~lio Rei;io ài ~apr·li l'immagir e e quasi il modello 
ilei la moderna Cass: rione. . 

E pnlrrò pure dalla Se;;~alma Romana. 
Si è detto che in Roma fuaziona~~ la Terza Istanza, 

È verissimo si avevano tre Istanze, ossia la giurisdi- 
1io;1c ordinaria constava di tre gradi, r. la cosa giudi­ 
cata nasceva o dalle due prime sentenze conformi, ov­ 
l'tro dalla terza, sebbene difforme dalle altre. 

Ma la cosa giudica la non era assolutamente irr.itrat­ 
tabile, giacchi, in Roma, ove si conservarono sempre 
1~ huone tra.lizioni giuridiche, non poteva non v~dfisi 
la necessità di un rimedio straordinario per infirmare 
lè sentenze che avessero i caratteri esteriori della cosa 
~indicala, ma non ne avessero l'intrinseco valore o per 
vssere emanate da giudici incompetenti o per inosser­ 
vanza di forme o per altre viotazioni di legge, 

Questo rimedio si ebbe nd poteri e n1•lle attribu­ 
zÌQni del Supremo Tribungle 1lclla Segnatura che ha 
fu11zionato in Roma fino al 20 seltemLre 1870. · 

Il Supremo .Tribunale della S1!goatura era una vera 
Cassazione. Tale era ar.ticam~nte nel modo steS$O che 
si è vedulo dd Consii;li R·!~L Tale sopratullo divenne 
,:.,po la riforma che subi all'e110r,a della re~tau­ 
taz;one pontificia ch11 sP,gul le mutazioni politiche av· 
Ver.ute nel 1:rincipio dd nostro sec(1!1J. 

Alla S1·gn~tun si riéorreva, esaurita :a giuris.Jizione 
ordinaria, o per !"annullamento fondato sopra l'incom­ 
pclenza o la violazione di forme sostanziali; o per la 
resLiluiione in intii>ro che concet!Hasi contro la cosa 
~iu,fic:ita- per violazione della ler;i;e applicala, o della 
lr·ç:i;e che doveva a11plicarsi e non lo fu. 

La s~gnatura. a(Junqne Bnnullava •••• 
Senatore De Foresta.· Giu•licava. 
Sen~torc Bonacci. Domando pt•rdono, no:1 e;iutli­ 

r.1va, cassava se trovava vizi sostanziali di forma o di 
incompc.tP.nza e rimandava le parti a provvedersi da 

' ra;•o in un n'uovo giudizio colla fvrir.ola: circum1cripti1 
omnibus ge1ti1 ex dtfeclu. ecc .... p11rle1 ulanlur iuri­ 
b111 llli~. . . 

Se poi trovava la manifestti violazione della lrgge di 
folP.rito, rinviava alla Ilota la causa in i;rado di rcsti- 
luzione in iutiero. · 

È dunque evidente l'analo~ia somma, SA non anche 
I' iilentitii, della Segnatura colla Cassazione. · 

N~ si dica che Roma siasi lasciata impol're codesta 
is:ituzione dalla Francia. Oi;nuno sa qnantll si è lot-· 
lato dal Governo Pontificio in varii tempi per nspin­ 
l;ca·e il Codice riapvleone lhe sapeva~li di troppo libe- 

raie. D' allrontle la Segnatura è an1ichissim3 e conta urii 
secoli, sr,bbeoe, come già osservai, tssa sia stata re­ 
centemrnte modificala e vestila di forme alquanto più 
moderne dal Governo Pontificio. 

Ag:;iungl"rò un altro ricordo rinettente Roma. 
Nel i848, quando l\oma ~bbe anch'essa una Costi­ 

l"u~ione ecl un liber.o i;overno, io feci parte del Con­ 
siglio di Stato, il quale, fra molli allri incarichi, ebh., 
pur quello di studiare e p1·eparare il riordinamenl'l 
delle leggi chili, e 13 riforma d~n· organamento 1liu- 
1liziario in armonia colle mulate condizioni del paese 
e col:e sue nuove leggÌ. 
li Consiglio di Stato prese àl!ora ad esaminare un 

j1Ngello di Codice Cii ile anteriurmenle elaborato, • 
pr1,parò esso sle;so uno sch.;ma di lPgge pPr la rifurm~ 
dcli' organico giudiziario, di cui ten1:0 'Jlli u;;a C•'pia 
stampata. 

DcLbv nutare che del Consiglio ili Slalo racetano 
pa.rle Giure~onsulli preclarissimi, fra i quali nominerò 
a causa di onore il noslro collega Pinceutini, che ru 
app1rnto incaricato della re.Jazi·inc di questo progelto, 
e la Slarbinetli P. il Pagani, rirpili dipoi ai viventi, ed 
il Giuliaui, tulli insigni ~iureconsulli. 
In 11ui:Ila occasione adunquo si sullevarono in ser.o 

al Consi;;lio <li Slalo due questioni Leo distinte e di­ 
versP., la cui confusione io credo lecon·la di d~plora­ 
bili equivoci nel lèma che stiamo disculendo. 

Si esaminò dapprima se dovessero istituirsi due o 
tre istanze, due o tre ~radi di giu..,sdizione ordinari•. 

1 pareri furono t!il·isi intorno a qutslo primo que· 
silo. A!runi prtferivano il sistema delle dne istanze, 
appog~ianclosi soprattutto alla necessità di accelerar• 
i giudizi, e riguardando nella buona costituzione del111 
Corti d'Appello una suflìcienle11aran1ia cti giustizia, men­ 
tre notavano che lii perfezioni! ·assoluta, non PSS~ndo 
clelle cose umane, non si olterreLbe•ccl moltiplicare i 
~radi della giurisdizione. 

Ma !"opinione pre•alente era fa'l'Ore.ole :ii tre aradi 
di giurisdizione. Sorretla speci~lmente dulie ahilu­ 
dini locali questa opinione si rafforzava col solilo 
argomento, per cui fra due sénlP.nze distordi vuolsi 
che sia necessaria uua terza, la quale determini l~ pre· 
ponileranza, r.ella sle.<sa l!llisa che fra due ptriti, 
1111an'.lo nor. si lrO\'Jno d'accordo, occorre l'inlP.rvenlo 
,(i un terzo, che forcia prevalere l'una delle due' opi­ 
nioni. 

A questo ar;romcnto opponcnsi dai soste o i tori dei 
due gradi, che noci v'è parità nè co1;Lrappeso fr11 la 
sentenza di un lriL~nale inferiore e quelld di un tri­ 
bunale surniore, sia perchè dee prP.sUm~rsi dotato di 
mag~ior dollrina ed e.•perienza il magistrato superiore, 
sia perchè dopll un primo e~ame ed un'wmpia discus­ 
sione avnnli ai primi :;iudici, dcpo che •1u•·sti 'hanno 
iiCDtenzialO e svolto i molivj del loro giudizio nella 
s•·ntenza, la causa si presenta in appello più matura, 
ed ~ quiorli più facile, in ,;eguitlJ ad un nuoTo esame, 
cogliere oel se,;no f gimlirare r~uamtnt•·: che un errore 1 :18 ... 

'' ... ,, ·' 



• :!0 dai Pretori; 
• 3° dai Tribunali di prima istanza; 
, 4° dai Tribunali di appello; 
• 5° dal Tribunale di ultima istanza; 
> 6° dal Tribunale di Cassazione. • 
Chi lè~besse più addentro nel progetto troverebbe nel 

titolo \'I, che il Tribunale di Cassazione ideato a Roma 
111'1 18 l8 avrebbe avuto presso a poco le stesse auri­ 
husioni della Corte di Cassazione francese, e delle 
nostre. 

Ta!e è il volo solenne ~messo su questo argomento 
dal Consìglio di Stato di Roma nel 18-lS. Io credo che 
~li ottimi giureconsulli romani non abbiano mutalo 
opinione nel venlennio che trascorse da quell'epoca­ 
I.o credo perchè, educati elle buone tradizioni del di­ 
ritto romano, essi devono riguardare la Cassazione 
come una istituzione necessaria a conoscere della 
v~lidità o nullità della cosa giudicata, a distinguere 
cioè quelle sentenze che ne hanno solamente le appa­ 
renze, da quelle che 011 hanno i veri caratteri e la 
sostanza; a vi~ilare e garantire la osservanza dei li­ 
miti della giurisdizione e della competensa, e delle 
forme sostanaiali di rito, e la retta interpret .zione ed 
appìicaaione delle le1rni in generale. 

M1 se la istituzlene della Cassazione è consentanei 
e conforma ai principii ed alle tradizioni del diritto 
romano, essa è altresl un bisogno assoluto dell'età 
moderna. Finchè non v'erdno i Codici, forse se ne 
poleva fare a meno ; • un Tribunale di Terz.:i Manza · .. ~ o ·::. ·;.. 

o una Corte di Revisione potevano sembrare più utili 
della Cassazione. 

Ma quando si ~ rico~osciuta la opportunità di de· 
finire e formulare il diritto in un Codice, allora di 
necessità conviene accettare la Cassazione per con­ 
servare il Codici', per mantenerne la retta inlellii;enza, 
per tutelarlo dall'opera demolitrice della pseudoio­ 
terpretazione. 

Infatti, la naturale varietà degl'ingegni e delle ten­ 
dcuze morali accresciuta llai;li accidenti della toduca· 
zione, della cultura e ùa alire moltiplici cause, alle . 
qn~li sono SOl!ll~lli, come tutti gli altri uomini, anche 
i Magistrati, f~ si che ad un giudice sembri talvolta dura 
ed ingiusta una disposizione di legge, 

Nell'atto di render i:iustizia questo giudice sente 
una viva ripugnanza ad applicare qurlla disposizione; 
gli sembra di fare 11n male, di commettere una in­ 
~ius~izia, applicandole. Combattuto ed · esitante fra I• 
creduta giustizia e la legalitù, egli cominria a tor­ 
turare la sua mente per trovare una interpretazione, 
che armonizzi le esigenze del111 IP.~alilà con quelle 
della giustizia soggelliva. Tanto egli fd, che fìnisc~ 
per convincersi rii av1:r trovato ciò ch'ei. cercava; e 
in realtà fa dire alla lef!!!e l'opposto di ciò cb'u~a vuole e 
dice. Chi conosce lo spirito uwano noo si maraTiglie~i di 
queste mie osservazioni. 

E si noli che il fatto è q11ello che travia più facil­ 
mente la coscirnza de.I giudice. Quando egli si cooTince 
che in un caso la le;;\;e riesce dura ed assurda, allora 
è che la mente s'industria ma~l(iormente per lorcerP. 
la IPgg.:: ad una immaginaria equità. Qualche Tolta il 
giudice pecca per ignoranza; qualche volta per leg· 
l!erezza, il più delle volte, in buonissima fedP, esso 
err3 per uno zelo eccessivo di giusti;i.ia male intesa. 

Frattanto esiste una S•?ntenza, che consacra una 
falsa inlerpretazione ddla leggP. 

Se non y'è chi corregga l'errore, avverrà che un 
altro Tribunale faccia lo st~sso ~a poco •. poco na· 
scerà un romples~o di cose giud cali! simili. che 1c· 
crPditerol l'aror.ea interprHazione; • dalle interpreta­ 
zioni erronee sorgeranno le teoriche; e le teoriche 
m1•lti1'licate, accolte, e confermate dalla prAtica soffo­ 
cheranno il Codir.e. 

In breve oon si apri1·à più il Codire; · si cerche­ 
ranno piuttosto i volumi dei commentari, che rac· 
chiud~ranno il t.·soro della interprelazione; e lo spi- 
rito dcl Codice sarà perduto. \ 

Per evitare questi inconYenienti non v'è.allro mezzo 
ch11 costituire una ~'3!!istratura suprema , la cui . 
m'ssione n.01leralricc e r.ensor~a abbia per iscopo di 
frpnare e contenere nei termini della legalità l'arbitrio 
dei magistrati giuclicanti più nell'interesse pubblico 
che nell'intereAse privato. - Dico specialm~nte nel­ 
l'interesse pubblico; e se questo carattere eminente· 
mente sociale della funzione della C'\Ssazione è da ta­ 
luni consiJet'ILO come un imperdonabile difetto, io lo 
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di fatto dif(ìcilmente potrebbe rinnovarsi in.due giudizi, 
1 meno che non si supponesse la inahilità dei i;iudici; 
alla quale pPr altro non si riparerebbe coli' istituire 
nna Terza Istanza: per l'errore di dirillo provvederebbe 
la Cassazione. 
Non ostante queste ragioni, preTalse il sistema dei 

tre gradi di giurisdizione. 
Separatamente dall' a,·cennata ')Uestione si esaminò 

poi l'allra. se doves~e istituirsi la Cassazione. 
In questo non vi fu dis~en!o: il Consiglio di Stato 

fu unanim!l per l'affermativa, essen1o troppo evidente 
a0li occhi di lutti la nr·cessità di una Magistratura su­ 
pre'ma, che in luogo della Segnatura, stessi! sopra la 
iÌnris•lizione ordinaria, custode e vindice della lr{!gP. 

Mi sia permes>o di lel!;;ere un articolo del citato 
p·o~Ptto, in prova della 01--inioM in quella occasione 
manifestata dai romani giureconsulti sul tèma della 
odierna discussione i opinione, che, per quanto io so, 
dura tuttavia', nè \·enne mai cancellala da alcuna con­ 
traria manifestazione. 

« Nelle cause civili• dice l'art. 2 del progetto, che 
non divenne mai le1rne nè fu 1liscusso dal Parlamenl'o 
p1•r le sopravvenute Ticende politiche e nelle c~use ci· 
• vili vi sono tre gradi di giuris11izion11, e la giustizia 
, ~i amministra: 
, t0 dai Giu~dicenti municipali, che assumono il li- 

• tulo di Giudici Conciliatori; 

129 ~-~-~- .. 
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stimo all'opposto uno dei suoi migliori titoli di pre­ 
~io e di benemerenza. 

L! IPg~e dii diritto alle parti di ricorrere in Cassa­ 
zione non solo per sovvenire al. loro interesse, ma an­ 
cha e principalmente prr porre l'interesse privalo _a 
servii;iB della pubblica utilità, 

Lo stimolo dell'Interasse privalo vince talvolta in 
sollecuu.ìiue lo zelo e la •i:;ilanu degli ufficiali, ai 
quali è affidata la custodia della l-gge. Ma se le parti 
tacciono, e il Pubblico :!llinistero ved" in una sentenza 
un errore di diritto che tAn.fa a pervertire il senso 
della legge, esso è moralmente obbligalo a denunziarla 
bila Corte Suprema, Pd a chiederne la cassazione nel· 

, l'interesse della legge. 
Se adunqne abbiamo i Codici, e se vo~liamo con­ 

servarli; se sentiamo la necessità di mantenerne in­ 
talla ed illibata la intelligenza, non possiamo rifiutare 
la Cassaaione, il cui istituto è appunto di custodire e 
pr11tr11:;;ere I~ l~@'~e. 

Ed io mi sento confortalo in questa illazione dngli 
stes~i concetti di alcuni scrittori, rhe in recenti pub­ 
blicazioni hanno prPSO a combattere la Cassazione. 

Essi considerano come una illusione ed una una 
lusinga l'istituto della Cassazione, perchè non hanno 
fede nella coclificazione, e la stimano un'utopia, non 
essendo possibile, secondo PSRi, racchiudere 11 definire 
il diritto nelle formole di un Codice. 

Essi seguono ancora le antiche dottrine di Sa·~ii;ny, 
che questo insigne scrittore aveva però più tardi ab­ 
bandonate, e che per certo sono inconciliabili colle 
condizioni e collo spirito del nostro tempo. 

Un valoroso giureconsulto, il Consietiere Bandi , 
che siede nella Corte di Caasazionc di Fireoze, P. della 
cui amicizia mi onoro, in una recente pregevole sua 
puLLlicazione ai professava apertamente avverso alla 
coJifieazione. 

Egli ritiene che il Codice sarà immancabilmente op­ 
r•resso e soffocalo 1lal commentario, 

Egli avrebbe pienamente ragione, e anch'io temerei 
che per una tendenza innata dello spirito umano ad 
antPporre la ragione in-ìividuale 11111 universale ; le· 

· lll,rei, dico, che all"impero del Codice subentrasse ben 
to~tn quello della infedele ed arbitraria interpretazione, 
se da questo pericolo non ci assicurasse una istitu­ 
~ione, il Clii speciale attributo f,1sse quello di mantenere 
1ntrgro ed inviolato il senso della I cge, 

In societate civili, dice Bacone, aul lex, •ul flia f!a· 
ltl. Ove la le;?ge impera è la libertà; il dominio della 
foaa ~ il dispotismo e l'anarchia. ' 

Quindi io cre.Jo che la Cass3zionc, custode e con­ 
sen·atrice d~lla leç-ge, sia un valido presitlio ed una 
preziosa i:aranzia di .liberlA, e lo sia specialmente per 
quei popt•li, che da uo re~iml! disp11lico passbrono re- 
c~ntPmente al govt rni> ili se stessi. • 

U.1 popolo abilu~lo eia gran lernno alla libertà, com'! I'' ,. •nglesf', nel quale si è connaturato il senso della le- 
galili per wodo che ciascuno a'iutereasa alla osscr- 
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vanza della leg:~~. e si sente offeso dalla sua Yioh­ 
zione: un popolo come l'Inglese, potrebbe facilmcu le 
farP. a meno di siffatta istituzione. 

Ma un popolo,, che, vissuto per secoli sotto il dispo­ 
tismo, si tosse abituato 1 riguardare la IP!(ge come la 
espressione dtll' arbitrio del Principe, e quindi a di­ 
sprezzarla ed a considerare quasi. com~ una virtù il . 
trasgredirla e l'elud~rla, e rigenerato da poco temp11 
a libP.rlà non Ri fosse interamente spoi;liato della sue 
vecchie aLitudiui, questo popolu a mio avviso avrtLLe 
più di ogni altro bisoi.no di una istituzione direlln 
specialmente ad instaurare e mantenere l'osservanza 
ed il rispelto della leg,;e. . 

Possiamo noi dire che il nostro pae~e non si trovi 
in questa condizione? Po~siamo nni affermare che le 
nostre popoh1zio11i abbiano della le~ge qu,lla idea e 
qu~I rispetto che ne banno i popoli provelli nella li- 
~~ . 

Siamo noi certi che i nostri Tribunali, che sono an­ 
cb 'essi una emanazione del pupo lo e vivono ed ope­ 
rano i11 mezzo ad esso, siano interamente immuni dngli 
abiti. morali, che ereditammo da una servitù secolare, 
e non si arroghino talvolta il diritto di modificare la 
leg:;e coll'onesto fine di mitigarla • correggerla, sollo 
il pretesto della iuterpretazioee 't 
Io credo in verità che noi non possiamo tutto qu11- 

stn afft!rmarP, credo che il lir.ocinio delle libere isti­ 
tuzioni non sia ancora compiuto nel nostro paese : 
cre<lo che con~·eni;a aneora e per gran tempo ancora 
in llalia lnvorare per ispirare alle popolazioni il senso 
della legalità, per imprimere nella loro coscienza un 
rrofondo ed ellìcace convinr.imt>nlo che la leg~e nùn è 
nn nPmico, nè un i~1romeotp di oppressione, ma la 
benefattrice di tutti, e la naturale e necessaria protet­ 
trice della lih.,rtà. 

A questo scopo rispontle mirabilmente la istituzione 
della Cassazione, la quale rtprir1Undo, com11 dice il 
:iiicolini, i trascorrimenli dei Tribunali giudica11ti, in­ 
forma la :'ilai;istratura aJla di!ciplina ddla legalità, 11 

11r,1paganclo il rispetto della Jt,i;i;e, eùuca ben an~he 
e mii;liora la popolazione. 

La moltiplicità degli annullamenti delle Sentenze, 
o Signori, di cui si è voluto fare un argomento conlro 
la Cassazione, non fa a mio avvis~ che: courermare )A 
mie precedtnli consi.fernioni, e dimostrar!! sempre 
più che le con•lizioni del nostro paese sono quelle ap­ 
puntn, per le quali è più opportuna e 11ecusuia la 
C2ssazione. Se frequc,nti sono 111i annullamenti, ciò 
vuol dire clPe frequenti sono nelle Seuteine le viola-· 
zioni della lc~ge, e che ani 11ur troppo nei nostri Tri­ 
hunali quella tendenza a modilìcare la le1;ge col pre­ 
testo d'interpretarla, tendenza che è appunto nell' i­ 
stituto rtella Cassazione di rombattrre e d'infrenare. 

Colle cose dette intorno ali' ufficio agli allriliuti 
allo spirito della Cassazione avrei i;iii ris~<Jsto 11! 11ltr~ 
censure che si fJnnu a questa istituzione; par10 dèlle 
qusli ho lello in alcuni recenti scrilli sull'ariiorue1110, 

l .~ ... - '-•. . 
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e parte ne ho udito anche ripetere in questa discus­ 
sione. 
lii si permetta tuttavia di aggiuugcre in proposito 

qualrhe altra considerazione. 
Si rimprovera alla Cassazione di giudicare del di­ 

riuo e non del fatto, e si argomenta a questo modo: 
o la Cassazlone giudica non svio del diritto, ma anche 
del fatto. ed essa esce dal suo istituto ed oltrepassa 
i termini ,li quella missioue, che le attribuiscono i suoi 
sostenitori. O la Cassnzicne si limita a tiudicarc cM 
diritto , ed ella cessa di essere un Trihu~ale, e si con­ 
verle in un' Acc~demia di giurisprudenea. 

Ma ansituuo conviene spiegare chiaramente in qual 
senso si dice che la Cassazione giudica del diritto e 
non del fallo; cosa, che non sempre rettamcute in­ 
tesero coloro, che si fecero a discettare su questo ar­ 
gomento. Sebbene possa parer superfluo, io dichiaro 
che, cesl dicendo, non intendo parlare dq;li .fgrti;i e 
dottissimi magistrali, che presero parte a questa di­ 
scussione; ma unicamente di alcuni scrittori, che trat­ 
tando il tema del quale stiamo discutendo, mostrarono 
non avere una idea molto esatta dell'ufficio della Cassa- 
zione. , 

La questiona <li fi.tto ha due aspetti differentissimi; 
l'uno riguarda la sua esistenza, l'altro il suo carattere 
giuridico. 

Se il fatto sia o non sia, à questione di pro•a e ùi 
convinzione, e spella al giudice il deciderla irrefor­ 
mabilmente, Facti quautio, dice di essa il giureconsulto 
romano, in potealale est iudieantis. Non è che il giu­ 
dice sia sciolto assolutamente da ogni regola nel dP­ 
ci.lere se un fatto esista o non esista. Non mancano 
criteri e norme legali anche· per così fallo giudizio i 

mii il giudice ne usa e' ne fa I' applicazione ai sin­ 
goli casi con maggiore libertà; ei;li 11uò e deve se· 
condare la propria coscienza, il cui verdetto costituì­ 
sce Ìl giudizio di fatto. 

Stabilita per lai modo la esistenza del fallo, con­ 
viene apprezzarne la fisonomia ed ii carattere di fronte 
alla legge; ed ecco 'r.llro aspetto della questione. 
Non abbiamo più allora una questione di puro fatto; 

ma una questione mista, nella quale cioè il fatto s'intrec· 
eia t si fonde col diriun. Trattasi di deter111inare i 
rapporli d1•l follo colla le~ge. 
Solto questo secondll aspetto la que~lione entra nel 

dominio della Cassazionf; la quale~ prende il fallo 
quale lo ba lì:;urato la coscienza del i;iudice, S•'nza 
11utcrlo mutare, nè sindacar.: i mCltivi della con\!nzione 
dcl i;iudice;quinrli lo apprezz.1 ralTronlanJc;lo colla '·'l:!t:e 
e se trova che il giudice ha can~iato la fisonomia le­ 
i;ale, e nei;ato il loro \alore giuri.Jico agìi elementi di 
fot.o da es.•o sovranamente accertati, 1!ichiara che la 
le~~e ru violata, e pronunzia l'annullamento. 

:lun 811ssiste dunque c4ie il fatto sru~i;a onninam.mto 
al 11iudizio della Cassazicme. La Cassazion•i i;iuùira 
anch'essa 1lel fatto; non quanto alla sua esistenza, ma 
quanto alla sua impronta tc~ale. Essa non esamina e 
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non apprrzza g:i clementi della convinzione dcl giu­ 
dic•!, per cui vennero stabilite re cirrost~nze della 
sp.icie giudicata; ma e~amina l\d a11prena il l!iudizio, 
per cui alle m~·dcsime circostanze •enne ri1·ono~ciula 
et! attribuita questa o quella impront:i legale, e venne 
èosì determinato e defì'lito il fallo nei suoi rapporti 
colla leg~P.. 

Questo è il subbii>tto ddla Cassazioni>; la quale p~r· 
ciò non può dirsi, senza disconoscerne la vera natura 
e l'ufficio, un'Accademia di diriuo; ma deYe consi1le· 
rarsi, quale essa io, un vero e proprio Tribunale. 

Si è rure taccidta la Cassazione di disputismo, quasi ella 
t~ndesse ad imporre i propri oraroli a.,::i allri Trihu· 
nali; e le si è altresi riml'roverata ,la m•1tabilità d.,il? 
5na giurisprudenza, per cui talvolta ripudiando una 
massima anterhnnrnte proclamata, essa avrebbe 'actol· 
llla l'oµinione prof~.s>ata dai Tribunali infe~iori. Ccn· · 
sure, come ognun •etle, che si combatton·1 e si di•lf'1g· 
gono a vicenda. · 

Se la C3~sazione non rifu;(gP. dal modificare le sue 
m~ssime quando ne sente il dovere; se noa rifiuta Ji 
accogliere le dottrine s;•iegale dai Tribunali inferiori 
quando le trova giuste, come si può accusarla di di· 
s~olismo! Come pni> dirsi che es~a eserciti una perni·· 
cio~a pressione sui Tribunali inferiori? 

rìP. si dica d'altra parte che il morlifìr~re talvolla 
lti sue ma~sime le faccia disonor?, e le tolga IJUel pre· 
sligio, di cui d"ve essere circondata la Suprema )la· 
~istratura dPI Regno. 

Fiuchè non si provi (Pd è impossiliile il provarlo) 
che q1Jesle mutazioni siano t1·oppo freqi;enti, il rcn­ 
t!P.r~ omaggi., alla verilà riform3ado in me:;lio la pro­ 
pria flpiniou~. non può umiliare Airuno, cd è anzi 
riguardalo come un titdo di or:ore da chian11ue 11on 
sia animato ria meschino orgoglio. · 

Conden dunc1ue · encomiar·, anzichè lli~simare, la 
Cassazione pP.r ques10 sun zelo di verità e di i:iusti· 
zia, che le fa talvolta anteporre una nuova inlerpre• 
tazionfl dell~ lfgge a quella da,. es5a precedeulemente 
adol'ata; a mP.no chi! non voglia pretcnderMi nella 
Cas~azioM quella inrallihilità, rhe non apparlienr. alle 
istituzioni umar~e. 

Non so veramente s'l 1pialche scrittore abbia inteso 
rimproverare alla Cassaz;ona di preten1lcre alla infal­ 
libilit~. dicendo che il sistema della Cassazione ralfi­ 
lluri il callolicismo, e per contr1> quello llella Terza 
Istanza ra;ipresenti il libero esame. Se mai ciò fosse, 
io cretlo che le precedenli oss~rvazioni baste~Pilbero 
a respioi;ere anche cod~sta accusa, e a dimostrare lo 
strano parallello wn fantasma privo di qualsiasi realtà. 

Il1·n altri incon,·enienti e danni gravissimi risenli· 
rebbero l'amministrazion\l df'lla giustizia e gl' interessi 
più vitali del paese dalla mancanza di una Suprema 
Corle regolatrice. 

Lo varittà della giurisprudenza, che si considera comt 
ui; male d.1gli sles<i oppl)sit.ori (;>o;ch/> P~i ri:nprove­ i r•no d!a Cas;aiic ue lii no.1 a~i·v!IHrvi suf,i~ie11le ri· 
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Paro) la Tarietà della giurisprudenza aumenterebbe 
mostruosamente. Non sarebbe più una rara eccezione; 
ma il portalo normale e perpetuo di una causa per- 

. 1nar1enle, cioè del diletto di unili nella giurisdizione. 
La giustizia assumerebbe tante forme diverse, quante 

fogseN le provincie o le regioni soi;;elte Hlle diverse 
Cor~i Superiori. Le forme dcl rito giudiziario, l'online 
~elle competenze, l'intelligenza dei Codici e delle altre 
legi;i in breve non sarebbero più le medesime a To­ 
rino ed a Palermo, a Napo'I ed a Firenze. Lo spet­ 
lac._.Jo dcl giusto e dell'ingiusto, che si scambierebbero 
le veci alla distanza di poche leghe, non so in verità 
se gioverebbe a mantenere e ad accrescere l'autorità 
della legge e la riverenza della magistratura, o non 
Piuttosto a proùurre il dis~rcdito di entrambe; e quel­ 
l"anarchia morale, che è I' antitesi dell'unità di pen­ 
siero nel concetto dcl diritto, ossia della tanlo va­ 
~he;;;;iata coscieuza nazionale. 

Non posso nè delibo dissimularlo. Qutsle riflessioni 
mi hanno fallo sempre desiJerare, e mi farebbero de­ 
siùerare anche oggi la più sollecita unificazione delle 
Cass11.ioni. 

Dirò di iiiù; accetto i temperamenti, che si propon­ 
i;ono nel progetto di legge intorno al quale stiamo di­ 
icutenrto, perchè sono un avviamento ulla uniflcusione; 
ma preferirei la imme.liata uniflcaaione. 

l'ìè credo insuperabili le diflìcoità, che alcuni veg­ 
gono opporsi alla sua attuazione. L'arretrato, unica 
obbiezione che, abbia un'apparenza di gravità, non mi 
sgomenta. 
lo credo che una delle cause e non ultima dell'arretrato 

sia la moltiplicità delle Cas~azioni. Senza esaminare 
se sia un bene od un male, e senza indagare le ca­ 
&;ioni di questo fenomeno, io credo potere affermare 
in generale, che le cause aumentano in ragione del 
numero dci Tribunali. 
'Yuolsi pur notare che l'arretrato è causa di nuovo 

e sempre crescente' arretralo, darido l'impulso ad un 
~ran numero di ricorsi, che vengono proposti unica­ 
mente in vista del ristagno, cbe ne ritarda la spedi· 
zione, e alla vigilia di questa vengono ritirati. Onde 
non tutto l'arretrato è reale ed effettive ; u1a. in parte 
a.Imeno, è soltanto apparente. 

Ad ogni modo non si speri di lederlo diminuire 
fìuchè rimangono più Cassazioni. 

Attendere lh cessazione dell' arrttrato per fard la 
unificazione, sarebbe lo stesso che rinunziarvi . 

Si potrebbero piuttosto attuare varie riforme ael­ 
l'organamento della Cassazione, suggerite dalla osser­ 
vazione e dalla esperienza; riforme.che fragJi;altfi saluta 
ri effetti, produrrebbero pur quello rli diminuire in bre· 
ve tempo, se non estinl)urre complètamente !"arretrato. 

Il lèma gravissimo -delle riforme e dei migliora­ 
menti, di cui è suscetLivo l'attuale organamenlo delle 
nostre Cassazioni, sarebbe subbietto di lunghe consi- 
derazioni. · 
lo mi limiterò ad ~ccenn&re 11lcune di Liii modifi­ 

cazioni, che ureLbcro ptr principale elTello di libr­ 
rare le Cassazioni da11'1:norme lavoro, di cui EJno 
sopraccariche. 

Credo ct'mai g' neralmenle riconosciuta 13 ulililà 
della Seziùne dei Ricorsi. Nella Cassazione: di Torino,. 
dove la Sezione dei Ricorsi liberava già la Classe Ci­ 
Tile dalla metà dei ricorsi, la massima parte dell'ar­ 
retrato si è formala dopo la soppressione di dett~ Se- 
1ione. ' 

Dovr.:bLesi dunque ripristinare la Sezione dei nicorsi. 
si potrcbbt·ro altrt'SI diminuire i casi di ricorso. 

Sono st:1te anche indicate alti e innovazioni e mi­ 
glioramcnli, che non oserei propc•rre formalmente, ma 
che accennHò come malt·ria rli studio e di medila­ 
ziunr.. 
Presidente. Le vuole rirr:ellere a domani? 
(foci: A dum~ni ! a dt>!r:Jni ! 
SPnatore Bona-::.:;i. Un momento solo ed bo lìnitn. 
Alcuni r~1.sano che la Cas.~azione, in certi casi r~- 

rissimi e quando il f,.ltt> fosse immulahile potes.•e 
ciuùicare in merito, e ~enia rinvio: e rhe in alcune 
materiti si pùlessero atlribuirç alle Corti d'appello lt! 
faroltà della Cassazione. 

Non intrndo che accennare queste iJeli; sulle quali 
' mi riservo di spil'gue in altra occasione il mio 11niso, 

Presidente. Allora il SPguito di ques(a uiscussiolle 
i· rinviato-a don:ani alle 2. 

La s~duta i sciolta (ore 8 i 14). 
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